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Prime conversioni falle in Giappone 
nella Cillà di Cannose ima. 


CAPO PRIMO ; ‘ 


-Arrivalo il Santo nella Città di Can- 
goscirna venne condotto da Paolo di 
Santa Fede in sua casa, acèoltò quivi 
Benignamente da’ suoi parenti j e in 
udir questi, clic il loro Paolo, cam- 
biata religione, erasi fatto Cristiano, 


non diedero segni di verun dispiace* 
re, anzi mostrarmi piuttosto di ralle- 
grarsi. Paolo, per soddisfare al debito 
di buon vassallo , lasciato in casa il 
santo Padre , andò a ritrovare il suo 
Re di Sazzuina, che risedeva diciotto 
miglia lontano da Cangoscima. Cu- 
rioso il Re di sapere le nuove dell’In- 
dia , dove niuno de’ Giapponesi era 
inai penetrato , l’interrogò delle qua- 
lità di quei paesi , dello stato e po- 
tenza de’ Portoghesi, e da un discorso 
ad un altro passò a ragionare della 
Fede cristiana. Glie ne diede Paolo 
la più viva contezza che seppe , con 
qucllardorc di carità che sì alta* 
mente avea conceputo nel cuore ; e 
per rappresentare agli occhi del Re 
alcuna cosa di ciò che gli narrava , 
scoperse un’Immagine di nostra Si- 
gnora col Bambino Gesù tra le brac- 
cia , dipinta in tela da mano eccel- 
lente } e l’aveva rieevuta dal Santo , 
il quale a sirnil effetto portolla dal- 
l’India. Nel rimirare il Re quella sa- 
crala Immagine, fu per virtù celeste 
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ingombrato da una tal riverenza^ che, 
prostrato subitd i hgl nocchiorii , ado- 
rnlla, comandando* che insieme l’ad- 
orassero tutti i Cavalieri della sua 
Corte. Sopraggiunse tra poco la Re- 
gina madre, e rapita dalla maestà di 
quei divini sembianti, si prostese an- 
cor ella coti le sue Damigelle : e fu- 
rono questi li primi osscqtij che il 
Salvatore del mondo , è la stia san- 
tissima Madre, ricévessero nelle Corti 
del Giappone. Tornito Pàolo iti Cati- 
goscima, la stessa Regina mandò colà 
tin suo Gentiluomo, acciocché facesse 
prender copia di quel sacro Ritratto j 
ma per non trovarsi quivi pittore che 
valesse a tanto * non potè per allora 
compiacersi a cosi pio desiderio, e ili 
Vece della pittura invióssi alla Regina 
tini relazione distesa de’ principali 
tnistérj della nostra Fede, che riportò 
dalla Corte mollissimo applauso. Era 
cosa di raro stupore il vedére Taffctlo 
sviscerato, con che affaticatasi il buchi 
Paolo per pubblicare a’ suoi Giappo- 
nesi le glorie di Cristo ; e uè ottenne 
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in premio le anime di sua madre , 
della moglie, e di buon numero d’al- 
tri parenti, ì quali tutti ben ammae- 
strali si battezzarono per le mani del 
Santo. 

Ma mentre Paolo faceva cosi feli- 
cemente le sue parli , il nostro Apo- 
stolo al contrario, per non possedere 
il linguaggio del paese, era costretto 
a starsene quasi sempre ritirato in casa 
a quel molestissimo patimento clic 
suol recare ad un uomo d’età il dover 
imparare un idioma totalmente nuo- 
vo. Egli stesso in una sua lettera de- 
scrive il suo travaglio, dicendo di es- 
ser divenuto a guisa di una statua , 
che nulla può operare , c nulla può 
dire ; nondimeno , a forza d’una mi- 
rabil pazienza, assistito da Paolo, potè 
voltare nella lingua Giapponese una 
copiosa spiegazione del Credo , la 
quale si andava ponendo a memoria, 
e s’ingegnava di ben formare il suono 
di que’ diffìcilissimi accenti. Oltre allo 
studio della lingua , applicossi molto 
seriamente a trattare con Dio la grande 






impresa di sbandire l’Idolatria, e di 
piantare in quel Regno la Fede di 
Cristo. Spendeva perciò molta parte 
del giorno, e della notte, in affettuose 
orazioni, svellendo dal suo cuore ogui 
fid ucia di sè , e umiliandosi davanti 
al Signore con la ricordanza del suo 
niente , e de’ suoi peccati. Rigorosa 
poi quanto mai altrove fu qui la ma- 
niera del vivere che intraprese. Aveva 
inteso , che i Bonzi si accreditavano 
appresso la gente, fingendo una totale 
astinenza dal vino, dalle carni, da’ 
pesci , e da’latticinj ; ed egli , per c- 
vitare ogui ombra di scandalo, si pose 
ad osservare in realtà ciò che in sola 
apparenza osservavano i Bonzi ; onde 
in tutto il tempo che faticò si smisu- 
ratamente nel Giappone, non usò di 
cibarsi clic una volta il giorno, e tutto 
il suo pasto era semplice acqua per 
bere, e per mangiare una piccola mi- 
sura di riso, a cui aggiungeva talvolta 
per istraordinario ristoro alcun frut- 
to o alcune ràdiche d’erbe ; c que- 
ste si amare , clic certi Giapponesi 
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rammentavano al P. Melchior Nugnez, 
ch’era gran penitenza il solo assag- 
giarle. In questo medesimo tempo 
procurò egli al possibile di guada- 
gnarsi la grazia de’ Bonzi per averli 
meno nemici nella propagazione del- 
l’Evangelio. E appunto gli venne lat- 
to di rendersi assai benevolo uno di 
loro , vecchio di ottantanni , consu- 
mato nelle principali Accademie , e 
tanto venerato per opinione di dot- 
trina , che lo chiamavano Ninscit, 
cioè a dire Cuore della verità. Con 
questo vecchia , per mezzo di Paolo 
di S. Fede , che serviva d’interprete, 
tenne il Santo parecchi discorsi sopra 
l’immortalità dell’ànima. Che sebbe- 
ne lo sventurato non ebbe mai euore 
da convertirsi , e da confessarsi con- 
vinto , dava però lodi al santo Mae- 
stro , come ad uomo , •che penetrava 
molto a dentro ne’ segreti della natu- 
ra ; e ad esempio del loro Capo so- 
vente venivano a visitarlo gli altri 
Bonzi , partendo sempre ammiratis- 
simi di quella giovialità angelica , di 
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quel trattare sì composto , e <1 i quel 
tenore di Vita sì illibato ; cose che 
non avevano mai vedute ne’ loro Boll- 
ii più accreditati. 

Trascorsi in cotal guisa quaranta c 
più giorni , parve a S. Francesco di 
poter oramai esporre al pubblico la 
Dottrina evangelica . Ma acciocché 
questa riuscisse più fruttuosa, giudi- 
cò bene di portarsi in persona dal Re 
di Sazzuma à ottenere da lui giuridica 
licenza di predicarla. Il Re bramava 
molto di attaccar traffico co’ Portoghesi 
nel suo porto di Cangóscima; perciò 
avendo saputo, clic il Santo era in sin- 
goiar riverenza appresso i medesimi 
Portoghesi, ricevcìlo con maniere fuor 
dell’ordinario cortesi*, ed entralo a fa- 
vellare della Legge di Cristo, disscgli, 
che tenesse particolar conto de’ libri, 
dove si contenevano gli arcani di essa; 
poiché , se questa Legge era la vera , 
i demonj al certo sarebbonsi scatenati 
per impedirla. Indi, licenziatolo, man- 
dò a pubblicare in Cangoscirna, ch’e- 
gli concedeva a tutti i suoi sudditi di 


ascoi lare la nuova Legge d Europa, e 
di professare come lor più piaceva. Al- 
legrissimo il Santo di ciò, se ne corse 
subito nelle piazze di Cangoscima a 
farvi trionfare il segno della santa 
Croce. Dichiarava a voce a Ita r essere 
d un solo Dio, rincarnazione e Morte 
del Salvatore , la terribilità deH’eslrc- 
mo Giudizio, le atroci pene dellin- 
fcrno , la gloria eterna del paradiso , 
e simili altri mistcrj mai più non in- 
tesi nel Giappone. Gran calca di po- 
polo veniva ad ascoltarlo-, ma il loro 
genio superbo, e dispregiatore de’ fo- 
restieri , li faceva dare in risa, e in 
fischiale, parendo loro di ascoltar no- 
velle da giuoco, e sogni da frenetici. 
Chi lo burlava della foggia dell’abito, 
chi della barbarie delle parole , chi 
del gestire , chi del pronunziare. 11 
Santo però , senza niente turbarsi , 
persisteva sempre tranquillo , ripe- 
tendo più volte ogni giorno il suo dis- 
corso in diversi luoghi della Città; e 
per ammaestrare insieme gli assenti, 
ottenne , che il Catechismo da lui 
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composto in lingua Giapponese si di- 
vulgasse alle stampe; con che comin- 
ciò a mancare quella presunzione di 
falsità che suole nel principio arre- 
carsi da una gran novità di dottrina. 
Comparavano i Giapponesi le favole 
de’ loro Bonzi allo verità insegnate 
dal santo Padre , nè poteva loro non 
apparire quanto fossero queste più so- 
de , e più adattate alla ragione. Fa- 
cevano anche riflessione come una 
Persona sì santa , e sì stimata dalla 
Nazion Portoghese , erasi partila da 
un altro mondo , e soggettata a tanti 
travagli , non già per arricchire del 
loro argento, ma solo per portar loro 
la Legge cristiana; onde quegl’ingegni 
vivaci argomentavano , che qualche 
cosa superiore all'umano dovesse con- 
tenersi in quella Legge , e che Dio , 
autore di lei, avesse colà inviato un 
tal Uomo per annunziarla. Così cam- 
biato il dispregio in riverenza , pre- 
sero ad udire più volentieri i dogmi 
della Fede; e non solo ad udirli, ma 
a volere, che si mettessero alla prova 
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di rigc&osi esami. Si tennero perciò 
continue dispute col Sante , il quale 
con una sapienza celeste scioglieva i 
dubbj proposti 5 e molti de’ Giappo- 
nesi cominciavano a seguire la veri- 
tà di mano in mano che veniva loro 
svelata. 

Le dottrine apportate dal S. Padre 
vennero assai ben confermate da stu- 
pendi miracoli. La maggior parte di 
questi non sono giunti a nostra noti- 
zia , perchè l’umiltà di chi gli operò 
procurava a sommo studio di nascon- 
derli , ed i nostri , che furono suoi 
compagni , e suoi discepoli , quando 
trattavasi de’ miracoli di lui , non -di- 
ce van altro, se non che la divina Prov- 
videnza troverebbe altra strada, quan- 
do volesse manifestarli. Dobbiamo pe- 
rò molto al Signore per avercene sco- 
perti non pochi col mezzo de’ Porto- 
ghesi , che vi furon presenti ; e può 
contarsi nel primo luogo quel dono 
di lingue, che rese sì riverito il nome 
del Santo in ogni paese d’Oriente, e 
singolarmente qui nel Giappone. Che 




sebben egli tanto s’affaticò a«l appren- 
der l’idioma Giapponese , e ricevè 
molti scherni perii corrotto parlare 
che ne faceva ; tuttavia, investito di- 
poi dallo Spirito del Signore, vi par- 
lava spedito niente meno de’ mede- 
simi paesani. Ma per formare il con- 
cetto che merita questo insigne pro- 
digio , convien avvertire, che la lin- 
gua Giapponese , ancorché sia una 
sola , equivale a molte 5 perocché al- 
cune forinole si usano nel discorso 
domestico, altre nel discorso compo- 
sto ; i Nobili hanno le maniere lor 
proprie, i popolari le loro; e diverso 
stile costumasi quando si discorre di 
materie sublimi , da quando si ragio- 
na di cose più basse; ed il confondere 
questi modi di parlare appresso i Giap- 
ponesi , che stanno sommamente sul 
punto , verrebbe riputato uno scon- 
cissimo errore. Or il nostro Apostolo 
per divino magistero comprendeva fe- 
licemente tutti quei modi ; anzi tal- 
volta nel medesimo tempo era inteso 
da’ Portoghesi , da’ Giapponesi , c da 
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altri di più Nazioni , e con una sola 
risposta scioglieva insieme diversis- 
simi dubbj ; nè in questo particolare 
io mi stendo più oltre, avendone già 
uando parlai de’ miracoli o- 


uu figlioletto mostruosamente gonfio 
per tutta la vita ; portollo dal santo 
Padre , il quale lo pigliò tra le brac- 
cia , e miratolo con occhio di com- 
passione, gli disse: Iddio ti benedica*, 
e tanto bastò acciocché il fanciullo 
fosse veramente benedetto da Dio, e 
restituito sano alla madre. Da tal mi- 
racolo animossi un Gentile da molti 
anni lebbroso , che mandò a pregare 
il Santo a venire da lui per curarlo. 
Non potendo questi lasciar l’occupa- 
zione , in cui di presente si trovava , 
mandò in sua vece uno de’ suoi Com- 
pagni, con ordine che richiedesse tre 
volte al lebbroso , se , ottenendo la 
sanità, si sarebbe remjuto Cristiano; 
e quando egli promettesse che sì, lo se- 
gnasse con la S. Croce, c lo guarirebbe. 



rati dal Santo uella Pescheria. 

Uua donna di Cangoscima aveva 
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Conforme prescrisse il Santo, così ese- 
guissi. Ando il Compagno, e l'infermo 
die parola d’abbracciar la Legge di 
Cristo : indi , segnato con la Croce , 
divenne subito mondo , cadendo da 
se stesse quelle orride scaglie ; e dopo 
la mondezza del corpo ricevè altresì 
la mondezza dell’anima , lavato con 
1 acque del santo Battesimo. 

Troppo più segnalato fu il caso se- 
guente. Viveva in quella Città un vec- 
chio Idolatra , ricco , e nobile, a cui 
morì nel fiore degli anni una figliuola 
unica , dotata di gentilissimp garbo ; 
onde il misero padre dava in furie da 
forsennato. Tra gli amici che vennero 
a consolarlo, vi concorsero alcuni no- 
velli Cristiani, i quali gli furono au- 
tori d un consiglio molto felice, esor- 
tandolo a corcare il santo Padre ; po- 
ter egli quanto voleva appresso Dio 5 
ed avere nel cuore tal carità, che si 
.moverebbe di certo a dargli conforto. 
Lasciossi persuadere l’aflli tto vecchio, 
e accompagnato da’ suoi uscì per la 
Citta in traccia del Santo. Trovatolo, 



.arrogli piangendo le proprie sciagu- 
e c pregollo di quel soccorso che da 
“i solo sperava. Ritirossi il Santo in- 
sieme col tralci Giovanni Fernando 
mo compagno a supplicar il Signore; 

, dopo bri ove orazione, tornando dal 
vecchio, gli disse, che stesse allegro, 
perchè la sua figlinola era viva. Isoli 
capiva il pover uomo questo linguag- 
gio do’ Santi ; e credendo di esser 
boriato , partisscne sdegnato , c piu 
addolorato che mai. Ma gli “ cca ““ e 
giusto come accadde al Regolo dell R- 
vangclio. Nell’appressarsi a casa gli si 
fece incontro un servitore, il qitale » 
gran voci affrettava il padrone clic 
venisse a veder viva la figliuola : ec 
ecco appunto la figliuola medesima, 
che colliso su le labbra correva ad 
abbracciarlo. Per l’eccesso del gmbi o 
fii questi vicino a svenire, e dimando 
alla figliuola chi l’avesse risuscitata- 
Rispose la fanciulla, che subito morta 
venne rapita da certi orribili mani- 
goldi , che volevano precipitarla den- 
tro a una voragine di fuoco ; ma che 
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in tanto sopraggi unser due uomini di 
venerando aspetto , i quali la tolser 
loro di mano, e, senza saper come, 
fu da questi rimessa nel mondo non 
sol viva, ina più sana di prima. A. tali 
parole il savio padre ben intese chi 
fossero que’ due uomini tanto cortesi, 
c volle tosto condur la figliuola per 
render loro le grazie. Appena questa 
scoperse da lungi S. Francesco , e il 
Fernaudez suo compagno , che tutta 
giubilante rivoltasi a suo padre, Que’ 
due là , disse , sono quegli che mi 
hanno liberata. Il Santo impose loro, 
che ringraziassero sol Gesù Cristo au- 
tor cY ogni bene, e tutti di quella casa 
ihsieme col padre e la figliuola ven- 
ner arrolati col sacro Battesimo al nu- 
mero de’ Fedeli. 

Un altro miracolo successe qui in 
Caugoscima , benché operato da Dio 
contro la voglia totale del suo Servo. 
Fu S. Francesco maltrattato una volta 
con parole villane nel pubblico , e 
bramava di vendicarsi alla maniera 
propria de’ Santi , con benedire chi 
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gli porgeva sì bella occasione di pa- 
zienza ; ma , illuminato dal Cielo , 
conobbe, che Iddio voleva dar esem- 
pio di terrore j perciò, mutato pen- 
siero , disse a colui : Iddio ti guardi 
la bocca ;\e non si tosto proferì que- 
ste voci , clic il temerario si accorse 
di aver guasta la bocca da un’orribil 
piaga di canchero , che glie la man- 
giò tutta dentro , e fuori , menando 
verrai, marcia, e puzzo insoffribile. 

Lo splendore di tali maraviglie il- 
lustrò assai la predicazione della di- 
vina parola. Da per tutto parlavasi 
delle glorie di questa nuova Legge , 
e già parecchi si disponevano ad ab- 
bracciarla. I Bonzi però , i quali da 
principio non si persuasero mai, che 
un forestiero mendico potesse susci- 
tar questo applauso nel Giappone, si 
misero in molta gelosia , e vennero 
in paura, che, se le cose correvan più 
avanti, sarebbe presto caduta l'Idola- 
tria , ed essi perderebbero la lor for- 
tuna. Per questo tutti d’accordo altro 
non facevan da’ pulpiti che declamare 
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contro del Sauto. Nè conienti di sver- 
gognarlo dietro alle spalle , venivano 
in faccia sua nel mezzo delle piazze 
ad affrontarlo con minacce , e con 
maledizioni. Gli dicevano, esser egli 
un vagabondo pezzente, spia de’ Por- 
toghesi, seduttore, stregone, e quanti 
altri vitupcrj poneva loro in bocca un 
arrabbialo interesse che li coceva. Pas- 
sando poi anche dalle parole a’ fatti , 
gli lanciavano sassate per ferirlo*, c la 
notte , quando il Santo si chiudeva 
nella sua povera casa, si udivano con- 
tinuamente grandinar le pietre alla 
porta , e alle finestre. Ma niente di 
questo bastava per discreditare il san- 
to Padre appresso i cittadini*, i quali, 
attonili della sua mirabil costanza, via 
più lo veneravano 5 nè mancò tra loro 
chi rimproverasse a’ Bonzi, che se la 
f: , Legge cristiana era falsa, doveva im- 

pugnarsi con argomenti, non con in- 
sulti; c che mentre non sapevano essi 
iu altra forma difender la propria cau- 
sa, ben davano segni manifesti di non 
aver dalla loro la ragione. Scorgendo 









dunque i Bonzi , che queste lor arti 
non erano efficaci , preser partito di 
andare dal Pie di Sazzuraa, e di ado- 
perare ogni sforzo perchè invocasse 
gl’indulti poco prima da lui conce- 
duti in favor della Fede. Andarono; 
c tessute mille menzogne, ingerirono 
al Pie tali spaventi di alcuna solleva- 
zion popolare , che il Principe, inti- 
morito, fece subito intimare in Càn- 
goscima un editto severissimo , che 
niuno iu avvenire ardisse mai più di 
lasciare l’antica Legge del. Giappone, 
altrimenti ne avrebbe in pena la con- 
fiscazione de’ beni, e la perdita della 
vita. 

Un tal editto fu appunto come un 
turbine, che, venendo improvviso nel 
tempo di primavera, fa cadere i fiori 
tutti dallo piante. Videsi ad un tratto 
nel meglio delle speranze sbandata la 
gente , e cessate le dispute ; dalchè 
crebbe tanto l’audacia ne’ Bonzi, che 
il Santo , per cedere alla tempesta , 
giudicò meglio di ritirarsi nel suo pic- 
col albergo. Quivi ebbe moltissimo 
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ctie palire per l’insolenze di parole , 
e di fatti, che giorno e notte riceveva 
da quei che passavano per la strada. 
Si aggiunse a ciò una somma scar- 
bcw a di vitto, c un crudelissimo fred- 
do della stagione , da cui il povero 
Santo, mezzo nudo, non aveva provve- 
dimento da ripararsi. Ma in tanti tra-r 
vagli , che durarono parecchi mesi , 
sempre allegrissimo, se la passava in 
dolci delizie con Dio, c attese a com- 
porre in lingua Giapponese molte 
istruzioni spirituali , particolarmente 
la Vita intera di Gesù Cristo , e ne 
formò molle copie, per poterle dipoi 
spargere nel Giappone. Cominciò in 
queste prime persecuzioni a farsi co-r 
noscere la gran generosità di quella 
Chiesa Giapponese, che doveva par- 
torire Martiri sì gloriosi. Erano allora 
i convertiti poco più di cento , tra 1 
quali si numeravano due Bonzi , che 
ben potevano chiamarsi due trofei 
della Fede. Tutti questi , in udire i 
terribili bandi del Re , corsero dal 
Santo ad offerire con affetto cordiale 
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i loro averi , e le lor vile, prontis- 
simi a dare ogni cosa per Cristo. Per- 
chè poi non era lor permesso di fre- 
quentare in palese la casa del santo 
Maestro , vi si raunavan ogni giorno 
ai nascosto a certe ore più opportune, 
ed egli porgeva loro lezioni adattate 
al bisogno, ora spiegando il Simbolo, 
or dichiarando alcun passo più scelto 
della divina Scrittura, o della Vita e 
Morte del Salvatore 5 ne 1 quali esercizj 
s’infiammavano talmente que’ buoni 
Fedeli , che piangevano d’una tenera 
divozione, e stavano sempre applicati 
a crescere nelle più sode virtù , tutti 
insieme d’una sola anima, e d’uu sol 
cuore. 

Passalo già un anno da che il no- 
stro Apostolo era entrato in Cango- 
6cima, conobbe, che nelle circostanze 
presenti nou poteva quivi sperarsi 
frutto maggiore ; onde stabili di por- 
. tare la luce ad altre parli del Giap- 
pone, e raccomandò questa Chiesa a 
quel ferventissimo Cristiano , Paolo 
di Santa Fede. Ma di troppo lo.r 
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pregiudizio parve un tal cambio a’ 
novelli Fedeli , i quali , lagrimando 
d’intorno al santo Padre , gli rende- 
vano grazie per esser venuto don tanto 
suo costo a donar loro l’eterna salute. 
Ben diedero anche a divedere quanto 
alte radici avesser gettale ne’ loro 
cuori le zelanti istruzioni del Santo; 
perocché, privi di Sacerdoti., in mezzo 
alla Gentilità, e alle persecuzioni de’ 
Bonzi, si maptenner tutti saldissimi, 
senza fallirne pur uno; auzi con gli 
esempj della lor vita , e con l’ardore 
della lor carità, andaron guadagnando 
molti altri ; sicché alcuni anni dipoi 
si trovò quella Chiesa cresciuta fin 
al numero di cinquecento , e porge- 
vano sì buon odore di sé, che il Re, 
allora dominante in Sazzuma, scrisse 
al nostro Provinciale di Goa , perchè 
gli mandasse colà alquanti Padri del- 
la Compagnia, che propagassero nel 
suo Regno quella Legge, da cui vedeva 
germogliare costumi tanto innocenti. 

In questo tempo sciolse dal Giap- 
pone per Malacca una nave Portoghese, 


su la quale vollero imbarcarsi quattro 
Catecumeni Giapponesi , curiosi di 
vedere quanto aveva n udito de’ paesi 
dell’India , che loro sembravano un 
nuovo mondo. Il Santo diede lor let- 
tere per D. Pietro di Silva Capitano 
di Malacca, pregandolo ad usare ogni 
cortesia a quei quattro Giapponesi , 
facendoli ricettare in casa di Cava- 
lieri ricchi insieme e virtuosi, accioc- 
*chè, ritornali al Giappone, avesser oc- 
casione di affezionare quella gente alla 
Legge cristiana. Ricevute le lettere , 
non solo eseguì D. Pietro le richieste, 
ma trionfando de’ felici acquisti prin- 
cipiati dal Santo nel Giappone, volle 
darne pubbliche dimostrazioni di giu- 
bilo. Fece per tanto inalberar subito 
gli stendardi nella Fortezza , e scari- 
care tutto il cannone di terra , e di 
mare. Indi correndo dal Vicario, esor- 
tollo a intimare uua generai proces- 
sione dalla Chiesa maggiore sino a 
S. Maria del Colle , in ringraziamen- 
to a Dio, ed alla /gloriosa sua Madre. 
Di buona voglia Consentì il Vicario 
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a sì giuste dimando. Corsero alla pro- 
cessione il popolo, i magistrati, e la 
soldatesca , con gran copia di lumi , 
musiche , suono di campane , spari 
d artiglieria , e addobbi sontuosi per 
tutte le strade. Il Vicario stesso cele- 
brò solennemente la Messa , e tutto 
quel giorno con la notte appresso si 
passò in devozioni , e in allegrissime 
leste. Trovaronsi presenti a queste 
cose i quattro Giapponesi, i quali seco 
stessi ammiravano sommamente non 
tanto la maguificenza , quanto la ca- 
rità de’ Cristiani, come senza veruno 
interesse celebrassero tanta festa per 
la salute di gente a loro straniera. 
F ecero istanza di esser battezzati , e 
furon tenuti al sacro Fonte dal me- 
desimo D. Pietro di Silva , il quale 
non perdonò a veruna spesa , perchè 
riuscisse quella funzione d’ogni pos- 
sibil decoro ; e tutta Malacca ebbe 
molto di clic lodare Iddio, e il santo 
Padre. 
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Predica nella Fortezza d’ Esciandono , 
in Canadabe , in Firando, e in Amangucci. 

CAPO SECONDO 

Sul cominciar di Settembre del 
i55o. il Santo partì da Cangoscima 
verso la Città di Firando insieme col 
Padre Cosimo de Torres, e il fra- 
lei Giovanni Fernandez. Lontano da* 
Cangoscima non più di sei leghe , su 
la strada di Firando, s’incontra una 
Fortezza, che chiunque l’ha veduta 
la descrive per una delle maggiori 
maraviglie del mondo. Sollevasi que- 
sta sopra una rupe circondata d’o- 
gn’intorno da ben larga e profonda 
fossa. Dicci vasti baluardi in bella 
ordinanza formar» corona ad una gran 
Rocca situata loro nel mezzo, che ser- 
ve di abitazione al Padrone del luogo; 
. e quanto può desiderarsi per magni- 
ficenza d’un Re, quivi tutto si ritrova; 
cortili, logge, gallerie, sale, apparta- 
menti; ogni cosa di nobile architettura, 
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c messa ad intagli di finissimo lavoro. 
Ciò che pare incredibile si è, che di 
quanto qui apparisce, niente sta mu- 
rato a mattoni, ed a calce, ma il tutto 
è ricavato a colpi di piccone , e di 
scarpello, nel vivo di quella durissima 
rupe, e rassembra come fuso di getto, 
o generato dalla natura. Entrò il Santo 
in questa insigne Fortezza , non già 
tigrato da curiosità veruna, ma dal solo 
desiderio di guadagnar anime a Dio. 
11 Signore della Fortezza, chiamato 
Esciandono , vassallo del Re di Saz- 
&uma , sapeva per fama le opere glo- 
riose da lui fatte in Cangoseima; per 
il che 1 ammise volentieri ; e quanti 
erano quivi gente di famiglia, e sol- 
dati di presidio, gli furon tosto d’in- 
torno a contemplarlo. Il Santo , che 
non perdeva mai occasione, cominciò 
a ragionare della Legge cristiana; e fu 
tale lo spirito del suo dire, accompa- 
gnato dalla sua modestia, c dalla sua 
umiltà, che molti piangevano per non 
. aver mai conosciuta fin a quel punto 
la vera strada del cielo. Di bel primo 
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colpo si mossero ad abbracciare la 
Fede diciassette persone, le quali, am- 
maestrate ne’ divini misterj, si battez- 
zarono; e lo stesso Esciandono dimo- 
strossi molto ben persuaso della ve- 
rità ; se non che, atterrito dagli editti 
regj poco fa pubblicati in Cangoscima, 
non ebbe ardire di professarsi aper- 
tamente Cristiano, contentandosi Fin- 
felice di perder il cielo per timor di 
non perdere quel suo pregiato Castel- 
lo. Assai più cuore ebbe la sua mo- 
glie, che volle battezzarsi insieme col 
suo primogenito, fanciullo di quattro 
anni; e il marito vi consenti di buona 
voglia , protestando , clic ancor egli 
avrebbe conservata la Fede nel segre- 
to del suo cuore. 

Vi fu tra’ convertiti un vecchio 
Maggiordomo del palazzo , uomo di 
rara prudenza, al quale il nostro Apo- 
stolo commise il governo di quella 
piccola greggia di Cristo , acciocché 
in sua assenza le fosse Pastore. Per 
quest’efielto laseiogli scritta in lingua 
Giapponese la maniera del battezzare, 


una spiegazione del Simbolo, un ri- 
stretto della vita di Cristo , i sette 
Salmi penitenziali, le Litanie de’ San- 
ti , e un Calendario delle feste. Gli 
assegnò anche una stanza opportuna 
dei palazzo, che servisse di cappella, 
e incaricogli, che ogni giorno facesse 
quivi cantare le Litanie, ogni Venerdì 
i Salmi penitenziali, c ogni Domenica 
vi congregasse i Fedeli, e quanti più 
poteva de’ Gentili, spiegando loro la 
santa Dottrina: con le quali industrie 
quella Chiesa novella si mantenne 
saldissima nella Fede , nello studio 
dell’orazione , negli atti di carità, di 
penitenza , e di tutte l’altrc virtù, lì 
Padrone medesimo della Fortezza in- 
terveniva di continuo a tutte le sacre 
funzioni* e due figliuoli, clic dipoi gli 
nacquero, diedegli ambedue al Batte- 
simo, facendo goder loro quella sorte 
che il suo mal consigliato interesse 
non gli permise mai di goder per se 
stesso. Tredici anni dopo la partenza 
del Santo s’abbattè a passar di colà 
il nostro fratei Luigi d’Almcida , c 
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trovò quella Cristianità ferventissima, 
cresciuta fin al numero di cento. Molti 
di loro potevano già servire di mae- 
stri ; e vi fu chi compose un libro , 
descrivendo la serie intera di nostra 
Redenzione dal peccato degli Angeli 
fin alla venula dello Spirito santo ; 
opera che l’Almeida la giudico degna 
da prenderne copia per divulgarla a 
prolitto comune. Narrasi un bellissimo 
dello di questo savio Cristiano. In- 
terrogato egli una volta qual risposta 
darebbe, se il Principe lo richiedesse 
di rinegar la Fede; Io gli direi, ripi- 
gliò egli : Bramate , o Signore , ch’io 
viva fedel suddito alla vostra Corona? 
che non offenda mai la giustizia? che 
sia benigno c misericordioso con tutti? 
Permettetemi dunque di viver Cri- 
stiano, che a tutto questo mi obbliga 
la Legge di Cristo: altrimenti, come 
potrei mai usar fedeltà agli uomini , 
s’io fossi disleale a Dio? 

Per alcun segno di gratitudine nel 
suo partire diede il santo Padre alla 
moglie d’Eseiandono una borsetta con 
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dentro le Litanie , ed alcune altre 
orazioni scritte di sua mano. Conservò 
queste c'osc la pia Matrona, e ne provò 
ben presto il valore; perchè a quanti 
infermi ponevasi al collo la borsetta 
del Santo, tutti prontamente guariva- 
no. Nè si restringeva già questo bene- 
fìzio a soli Cristiani , ma slendevasi 
parimente a’ Gentili, tra’ quali vi fu 
anche Esciandono, che, travagliato da 
una malattia mortale, stava ormai sul 
perder affatto la vita. La divota mo- 
glie ricorse con la solita fede alla 
borsetta del Santo : e di repente a 
quel salutevol contatto il moribondo 
sanossi. Di non minor guadagno riuscì 
una disciplina donala da S. Francesco 
al Maggiordomo. Solevano i Fedeli 
congregati lutti insieme flagellarsi o- 
gni Venerdì in memoria della Passio- 
ne del Signore; e finita la flagellazio- 
ne, il buon vecchio mandava in giro 
la disciplina del Santo, con patto però 
che niuno si desse con quella più di 
tre colpi, perche non venisse sì pre- 
sto a consumarsi. Ma accortosi dipoi 
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della miracolosa virtù che quelle ma- 
ni beate avevan impressa in quello 
strumento di penitenza, cominciò ad 
usarlo non più a tormento de’ sani , 
ma alla cura degli ammalati. Insigne 
singolarmente fu la sanità ricuperala 
dalla moglie d’Esciandono , la quale 
trovatasi su gli estremi allo spirare 
dell’anima. La segnarono con la sacra 
disciplina , e tosto sentissi libera da 
ogni male , quasi più risuscitata che 
guarita. 

Dopo la dimora di pochi giorni in 
questa nobil Fortezza, proseguì il no- 
stro Apostolo il suo cammino a Fi- 
rando. Per quante popolazioni passa- 
va, da per tutto seminava la Fede di 
Cristo 5 e quantunque non sia rimasta 
molta notizia de’ luoghi particolari 
dove penetrò , e di quanto vi fece , 
sappiamo «però, c hc raccolse gran frut- 
to nella Terra di Canadabc, loutanp 
da Cangoscima circa tredici leghe. 
L’occasione per cui ciò si riseppe fu 
la seguente. Mentre un Padre della 
Compagnia andava visitando il Regno 
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tìi Sazzuma , s’abbattè in Canadabe. 
Quivi trovò le memorie assai vive del 
Santo, che vi aveva predicato fin da 
cinquantacinque anni addietro , e vi 
aveva lasciato un buon corpo di Fe- 
deli dotati da quello spirito , che fu 
sempre proprio delle Chiese da lui 
fondate. Viveva tuttavia la figliuola 
del Principe di quel tempo , ormai 
molto vecchia, consecratasi totalmen- 
te a Dio , e fortissima nella Fede 
ch’essendo giovanetta ricevè dal San- 
to insieme col Battesimo. 

Uno di quei Cristiani , chiamato 
Michele, de’ più riguardcvoli di quel 
luogo, raccontava, che suo padre, 
vicino al morire , gli diede, come la 
più preziosa parte della sua eredità, 
due Rosarj, e un vasetto di porcellana 
pieno di acqua benedetta ; e si gli 
disse: Questo è un regalo che mi fece 
tanti anni sono un prodigioso e san- 
t’uomo per nome Francesco , venuto 
qua da un lontanissimo mondo sol 
per insegnarci la via della salute , e 
la cognizione del vero Dio. Io ebbi 
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la sorte di accormelo in casa/ ed egli 
Len ricca me ne rendè la mercede , 
perchè mi fece Cristiano, e partendo 
mi favorì di questo sacro tesoro che 
a te ora consegno. Guardalo caro, che 
io, per l’esperienze fatte , ti so dire, 
ch’egli non vai meno che la salute 
di quanti infermi toccheranno questi 
Rosarj , o hevcranno di quest’acqnst. 
Così disse il moribondo vecchio al 
suo figliuolo Michele, il quale seguitò 
a narrare la molta quantità delle cure 
miracolose ch’era no passate per le sue 
mani con quelle riverite memorie del 
santo Benefattore. Richieselo il Padre 
della Compagina, come a sanar tanti 
infermi fosse bastata per sì lirtigo 
tempo quell’acqua , di cui pur rima- 
neva gran parte: al che egli rispose, 
che al molto darne, eziandio una sola 
stilla per volta, si sarebbe senza dub- 
bio in brieve consumata 5 ma che 
quanto egli ne traeva della santa, al- 
trettanto rie rifondeva della comune, 
e mischiandosi insieme facevasi tutta 
quell’acqua d’ una virtù medesima. 
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Soggiunse Michele , che il Santo su 
J andarsene lascio a quei Fedeli un. 
quadro della JNunziala , e di più un 
paliotlo da altare con un baldacchino, 
l’uno e 1 altro di bel drappo di seta. 
Un si pregiato dono custodissi sem- 
pre, sin tanto, diceva egli, che prese 
il .governo il Principe Idolatra ora 
dominante. Questi , saputo che io a- 
veva in cura il sacro arredo, dimandò, 
di vederlo , e fu dr necessità il mo- 
strarglielo. Usurpossi il» Barbaro ogni 
cosa ; ^eude il quadro a certi Mer- 
canti delle Filippine, e de’ drappi , 
che gli parvero assai vaghi , ne vesti 
quattro suoi piccoli figliuoli. Il Cielo 
sa quanto Maria mia moglie , ed io , 
ne piangemmo ; e se avessimo mai 
preveduta una simil violenza, avellem- 
mo dato piu volentieri il nostro san- 
gue. Ma Iddio, e il Santo, di cui era 
il dono, ben presero dal fellone la 
meritata vendetta 5 perche i quattro fi- 
gliuoli, 1 un dopo l’altro, in pochissimo 
tempo gli morirono, e forse in pena 
dell’Iimii9ginc empiamente venduta y 
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un altro quinto figliuolo , che or gli 
rimane, chi lo reputa pazzo, chi spi- 
rato. Di se stesso poi riferiva Michele 
cose stupende circa la protezione che 
avevai provata dal Santo. Ridotto u_ua 
volfa all’estremo di povertà , portossi 
^1 bosco per cogliervi alcune radiche 
d’erbe da sostentarsi; e nel cercare a 
piè d’un albero, vi scopri un pezzo 
d’oro, il quale, è da credere che vi 
/osse posto da mano angelica, perchè 
oro simile non era in quel paese. 
Un’altra volta camminava alle falde 
d’un monte, che soleva spesso gettar 
dalla bocca pietre roventi; e appunto 
nel suo passare rimironne una di smi- 
surata grandezza, che, rotolando giù 
per il monte, stava già sul precipitar- 
gli addosso; e l’angustie di quel luogo 
non gli davano comodità di scansarsi : 
ma mentre il pover uomo stimava di 
restar quivi stritolato, la pietra piegò 
ad un tratto dal diritto sentiero, e gli 
cadde non molto lontano. 

Da Cauadabe affretlossi il santo 
Pellegrino alla volta di Filando. Il 
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viaggio sin da Cangoscima l'ebbe sem- 
pre assai travaglioso per l’asprezza 
delle strade, c per il carico che por- 
tava de’ paramenti sacri. Gli diede 
anche non poco da stentare la gran 
carestia del vitto , e il mancamento 
degli alberghi , convenendogli per lo 
più di passare le notti a cielo scoperto 
sul nudo terreuo. Giunto finalmente 
alla Città di Firando, i Portoghesi, 
ch’erano in quel Porlo a negoziare , 
l’accolsero con somma lor allegrezza, 
con bandiere spiegate , con suono di 
trombe, c con salva di tutta l’artiglie- 
ria: le quali dimostrazioni di pubblica 
stima, siccome non potevano riuscire 
all’ umiltà di S. Francesco più doloro- 
se, così non potevano venire più op- 
portune , per metterlo in riverenza 
de’ Giapponesi, clic, non intendendo 
il pregio della povertà evangelica , 
troppo si sarebber offesi di queìl’u- 
mile portamento, con che egli compa- 
riva. L’accompagnarono i Portoghesi 
alla Corte, dove il Re gli usò benigne 
accoglienze, e gli fece singolari favori: 
Massci, vita di s. Fr. Sai ’. , voi. II. 3 
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ma la grazia unicamente stimata dal 
Santo fu l’ampia licenza di predicare 
la Fede. Si diede egli subito a pub- 
blicare la divina Legge per tutta la 
Città 5 e Iddio mosse talmente i cuori 
di que’ cittadini , che in soli venti 
giorni si guadagnarono quivi più ani- 
me clic non eransi guadagnate per 

10 spazio di un anno intero in Cau- 
goscima. 11 Santo stimolò i Portoghesi ✓ 
a fabbricare sul lido del mare una 
chiesa ; e vedendo cosi ben avviate 
le cose , stimò di poterle consegnare 
al Padre Cosimo di Torres suo fer- 
voroso compagno. Lasciato dunque 

11 Torres in Firando, partissi col fra- 
lei Giovanni Fcrnandcz, e dopo set- 
tanta miglia di mare giunse alla Città 
d’Amangucci. 

11 Re d’Àmangucci godeva il domi- 
nio di più Regni, onde la Città regia, 
dove teneva Corte, vedevasi popolala 
da circa cento mila abitanti, piena di 
Nobiltà, di Bonzi, c di gran Signori: 
ma quanto più ella era riguardevole 
per questi pregi, altrettanto era infetta. 
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da’ vizj, e dissoluta in modi sì nefan- 
di , che poteva chiamarsi la Sodoma 
del Giappone. Non richiese qui il no- 
stro Apostolo, come aveva praticato 
altrove , facoltà da Veruno ; e nulla 
curando il favore degli uomini, com- 
parve tutto zelo nelle piazze di più 
concorso ad annunziare il Regno di 
Cristo. Spiegava ogni giorno mattina 
e sera i misterj principali della Fe- 
de; riprendeva gli enormi eccessi di 
quella gente; gridava a guisa di tuono, 
e minacciava i fulmini del divino giu- 
dizio. Molla turba tirata dalla novità 
gli faceva circolo , e sollevossi nella 
Città un gran bisbiglio di queste dot- 
trine ; onde parecchi Signori , per 
apprenderle meglio , mandavano a 
chiamare il santo Padre alle proprie 
lor case, promettendo di arrendersi 
quando fosscr persuasi del vero. Egli 
senza mai anuojarsi andava da per 
tutto : ma quegli intellètti acciccati 
dal senso non sapevan discernere la 
luce del Cielo, e quando pur anche 
la scorgevano , non dava lor l’animo 
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ili professar quella Legge , che lauto 
condennava i lor infami costumi. Ma- 
ravigliosa ben fu in tali congressi la 
libertà che il Santo usava con quei 
Grandi. Stavano quegli fastosi in mez- 
zo de’ servitori , e de’ soldati ; e il 
Santo, per altro sì umile, li rimirava 
con occhio severo, e gli sgridava con 
un autorità troppo maggior dell’uma- 
na. Occorreva tal volta che quei su- 
perbi davano per dispregio del tu al 
l’ernandez; ed egli acceso di zelo gli 
ordinava , che rispondesse loro negli 
stessi termini ; non già per propria 
riputazione, ma per rispetto della di- 
vina Legge che predicava. Il Fernau- 
* dez medesimo riferì , che qualunque 
volta costretto dall’obbedienza rispon- 
deva in cotal guisa a’ Signori Ginp- j 
ponesi, Io faceva sempre tremando, e 
attendeva ogni momento alcuu colpo 
di scimitarra, che troncasse ad ambe- 
due loro la testa; il Santo però con- 
, fortava spesso il Compagno a repri- 
mer affatto la paura naturale della 
morte , dicendo di non poter essi 
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rimaner superiori a quegli animi al- 
tieri , fuorché non temendo nulla il 
maggior de’ mali che potesser da loro 
aspettare. Certo è, che questa genero- 
sità pose il santo Padre in qualche 
venerazione appresso i Nobili, sicché 
ni uno di loro ardì mai di offenderlo 
più che di semplici parole. Non già 
così il popolo minuto, il quale ad 
istigazione de’ Bonzi cominciò a per- 
dergli ogni rispetto 5 e quando egli in 
compagnia del Fqruandez usciva per 
le strade , i ragazzi , e tutta la gente 
più vile d’Amangucci correva lor die- 
tro, tirando pietre, fango, e qualun- 
que altra sorte d’immondezze, trat- 
tandoli da stolli, perché presumesse- 
ro di saperne più de’ sapientissimi 
Bonzi, e di riformare una Nazione sì 
gloriosa come la Giapponese. 

Questi romori popolari pervennero 
dopo alcun tempo alle orecchie del 
Re, il quale comandò , che il Santo 
insieme col suo Compagno venisse 
davanti a sé a rendergli conto delle 
sue azioni. Appena si sparse per la 
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Città, clic i Bonzi forestieri erano 
chiamati alla Corte, clic il. giorno 
stabilito.ricmpissi il Palazzo della pri- 
maria Nobiltà; nè mai ebbe il no- 
stro Apostolo maggior godimento che 
quando si ritrovò, in faccia d’una u- 
dienza scelta, invitato a parlare delle 
grandezze di Cristo. Interrogollo il 
Re dal suo trono chi egli fosse* e per 
qual fine venuto da tanto rimolc parti 
al Giappone. Al che il Santo con 
volto maestoso, ed intrepido, rispose, 
esser egli Ambasciatore del grande 
Iddio, Creatore c Padrone del mon- 
do, e che da lui veniva mandalo per 
intimare al Giappone la divina sua 
Legge, senza l’osservanza di cui niuno 
può salvarsi. E chi è questo Dio ? e 
qual è questa Legge? ripigliò il Bar- 
baro. Allora il Santo , facendosi da 
capo, si pose a dichiarare come Iddio 
fabbricò dal niente il cielo e la terra; 
come cadder dal paradiso gli Angeli 
ribelli ; come disobbedì il primo uo- 
mo ; come il Figliuol di Dio, per ri- 
parare il gcner umano , vestissi di 
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nostra carne; come visse tra noi ; co- 
me morì; come risorse ; come ha da 
venire Giudice de 7 vivi, e de 7 morti. 
Poscia, infervorato di nuovo spirito, 
scagliossi contro de 7 Nobili quiyi pre- 
senti , perchè obbligali a Dio assai 
più degli altri, fosser nondimeno più 
scellerati di tutti. Nè bastandogli que- 
sto , ad imitazione del gran Battista, 
quando riprendeva Erode , rivoltossi 
allo stesso Re , rinfacciandogli le sue 
nefande disonestà tanto contrarie ad 
ogni legge di natura. Gli fè vedere 

10 scandalo ch’egli dava a tanti popoli 
commessi al suo governo, eia daana- 
zion eterna che avrebbe senza dubbio 
riportata da quel supremo Signore , 
agli occhi del quale ogni Monarca del 
mondo non è più d’un miserabil ver- 
me, c^c striscia per terra. Così parlò 

11 zelante Predicatore per il tratto di 
più d un’ora; e dalla libertà con che 
disse, ciascuno stimava, che il Re 
dovesse subito darlo in mano alle 
guardie per farne macello ; ma fosse 
politica, fosse pietà, o altro impulso 
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del cielo , stette il Barbaro sempre 
attentissimo al discorso; e al fine, 
senza mostrare alcun segno deg l’in- 
terni suoi affetti, cortesemente lo li- 
cenziò. 

Molta afflizione e molte lagrime 
cagionò al santo Padre la singoiar du- 
rezza di questa Città, dove essendosi 
trattenuto molte settimane, predican- 
do di continuo, non vi guadagnò che 
pochissimi. Ma ben si conobbe , che 
Iddio per allora non voleva dal suo 
Servo fuorché il merito d una pazien- 
tissima carità, e gli riserbava la con- 
versione di quell’anime al suo ritorno 
dal Meaco, come tra poco vedremo. 
Mentre dunque la grazia del Signori 
andava lavorando in que 1 cuori , il 
Santo inviossi alla gran Corte del 
Meaco , conducendo seco , c^tre al 
Fernandez , due Giapponesi, l’uno 
chiamato Bernardo, l’altro Matteo, 
ambedue Cristiani molto ferventi , e 
da lui stesso battezzati. 
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Gran disagi sofferti nell'andare al Mcaco> 
d'onde ritorna ad Amangucci , e vi con - 
• verte assai gente. 

'3 ; 

CAPO TERZO 

>** 

Correva il mese di Dicembre che 
nel Giappone si prova orridissimo. Il 
paese era d’ogn’in torno smaltato di 
nevi e di ghiacci ; e il beato Pellegri- 
no, troppo mal provveduto di vestito, 
se ne giva co’ paramenti sacri in col- 
lo, che per loro riverenza non confi- 
dava mai da portare a veruno. Altra 
guida non avevano que’ felici Com- 
*pagni che il lor proprio fervori 5 e 
perocché a qagion delle nevi non ap- 
parivano le strade, bisognava di con- 
tinuo andare su e giù per rintracciarle, 
moltiplicandosi a dismisura gli stenti 
del viaggio. Faceva mestiere di guaz- 
zare spesso rapidi torrenti, di attra- 
versar erte montagne , e di superar 
asprissime balze, dove appena pote- 
vano attaccarsi, camminando carpone 
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a guisa di bestie. Nel passar poi per 
le selve, olire al pericolo delle fiere, 
ad ogni passo si vedevano in rischio 
di rimaner colpiti da quelle terribili 
aste di ghiaccio , che pendevan dagli 
alberi in grandezza smisurata. Do- 
vunque si faceva lor notte , quivi si 
fermavano a prender riposo , o per 
dir meglio , a interizzire di freddo , 
senza letto , senza fuoco , espósti a’ 
venti, alle brine ; e tutta la lor refe- 
zione non era che acqua gelata, e un 
pugno di riso abbrustiato che Ber- 
nardo portava seco in una sacchetta 
per provvisione. Il maggior travaglio 
però che il Santo patisse ih questa 
strada, provènne dal camminar sem- 
pre scalzo ; che in cotal maniera gli 
dettò la sua carità non contenta di 
quelle afflizioni che aveva comuni 
con gli altri. Dall’andare Così scalzo 
gli si gonfiarono i piedi, e gli si apri- 
rono sì stranamente, che non poteva 
nò pur posargli in terra senza gravis- 
simo tormento; e molti hanno attri- 
buito a miracolo ch’eglj non cadesse 



affatto sotto la soma , c non morisse 
per quel cammino. Ma forse a tal line 
gli andò il Signore mitigando i pati- 
menti con amorose carezze. Narravano 
i suoi stessi Campàgni , clic sovente 
il san l’Uomo acceso in volto, e fìssati 
gli ocelli al Cielo, si metteva a cor- 
rere qua e là per quelle foreste do- 
vunque veniva rapito da Dio; e men- 
tre le gambe lacere da’ bronchi , e i 
piedi feriti dalle pietre taglienti, gron- 
davano sangue , egli , senz^avvedersi 
niente di ciò che si faceva nel suo 
corpo, stava tutto con l’anima a de- 
liziare in paradiso. 

Sempre che incontrava qualche 
Città, o qualche Villaggio , non po- 
tevasi contenere di non avviarsi su- 
bito dove scorgeva raunanza di gente; 
e quivi , quantunque stracchissimo , 
spiegava in compendio i principali 
articoli della Fede. Nè furono queste 
fatiche totalmente in damo, non man- 
cando di molti , che a quei lampi , 
cosi di passaggio , pur rimasero illu- 
minati quanto bastò per ricevere dal 
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^ santo Padre il Battesimo. Ma non può 
già ridirsi ciò che quest’anime costas- 
sero al Santo. Vedevano quei popolani 
comparire un uomo forestiero ( nome 
di sommo dispregio nel Giappone ), 
scalzo , stracciato , consumato dalla 
fame, che appena poteva reggersi del- 
la persona ; e in udirlo condcnuare 
con tanta franchezza la loro Religio- 
ne , le loro Leggi , i loro costumi, se 
gli metlevan d’intorno come ad uno 
scemimi lo , guidato là dalla fortuna 
per loro trastullo. Quindi con altis- 
sime fischiate chi si faceva a strap- 
pargli la veste, chi a batterlo, chi a 
lanciargli fango, chi sassi , gridando, 
f. per ischeruo, Dio Dio $ e ciò diceva- 
no, perchè il Santo ne’ suoi discorsi 
costumava di ripetere spesso questo 
nome Dio , senza voler cagionare al- 
cun equivoco con voltarlo in Giappo- 
nese. Di due volte tra l’allre ci è ri- 
masta memoria , che in due diverse 
Gittà egli si trovò vicinissimo ad es- 
servi ucciso, mentre il popolo, incitato 
da’ Bonzi, stava risoluto di finirlo sotto 


49 

le pietre, e già lo spingevano a que- 
st’clfelto co’ sassi alla mano luor delle 
porle. Ma ambedue le volte Iddio mi- 
racolosamente lo salvò, facendo, che 
il cielo, spogliatosi tosto del suo se- 
reno, s ingombrasse tutto di orrendi 
nuvoli , cominciasse a fremer co’ tuo- 
ni , ed a minacciar co’ baleni, sicché 
quegli scellerati si dieder subito alla 
fuga , ed ebber timore di dare al San- 
to la morte, non avendo egli timor 
veruno di riceverla. Nulla minori de 1 
travagli della terra riuscirono i travagli 
del mare. Bisognava di tanto in tanto 
per comodità del viaggio traghettare 
alcuni bracci di mare, e in queste 
occasioni ebbe il Santo a provare le 
scortesi maniere, e le villane ripulse 
de’ marinari Gentili, i quali, quando 
anche lo ricettavano nelle lor barche, 
gli davano sempre il peggior luogo, 
e lo tenevano separalo dagli altri co- 
me un appcstato. Perchè tutti quei 
canali erano pieni di corsari, conve- 
niva frequentemente di sfuggire i lor 
agguati , gettandosi a mare aperto in 


Locca delle tempeste. Ma nè pur que- 
sto fu bastante al santo Pellegrino 
per non venire assaltato da loro ; e 
in questi assalti rimase ben due volte 
ferito di saetta, giubilando di offerire 
a Dio alcuna parte del suo sangue , 
giacché non poteva darglielo tutto , 
come sommamente bramava. Vero è, 
clic da efficaci congliictture noi ab- 
biamo, non esser ciò proceduto dalla 
semplice avarizia de’ corsari, clic mug- 
lia preda potevano sperare dall’estre- 
ma sua povertà; ma tutti questi furori 
effetti della rabbia de’ Bonzi, i quali 
a qualunque partito lo volevano mor- 
to , e perciò gli facevano per ogni 
verso , in. terra ed in mare , tender 
insidie. . , 

, A sì atroci strapazzi non potè più 
lungamente il Santo resistere ; e ca- 
duto infermo di febbre, venne astretto 
a trattenersi nella Città di Sacai, dove 
senza porsi a veruna cura , piu pre- 
mura mostrò di sanare Tallirne altrui 
con la divina parola , clic di guarire 
il suo corpo con le medicine. Dopo 
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alquanto di quiete tirando innanzi per 
il Mcaco , alenile giornate prima di 
giungervi, volle coronare le fatiche di 
questo viaggio con un bel miracolo 
di carità. Era la strada del Meaco 
assai eli flìcile da rinvenirsi per le 
molle rivolte di montagne , tra cui 
andava serpeudo; anzi, schivata la via v 
maestra, era necessario di torcere fuor 
di mano, per non incappare ne 1 sol- 
dati, e ne 1 ladroni, che in tempo al- 
lora di guerra usavan&trane violenze. 

Or non avendo il Santo guida per 
colà, si fè servitore d’alcuni Mercanti 
Giapponesi, che per loro affari si por- 
tavano al Meaco; e mentre quegli ben 
a cavallo correvano a spronbaltuto 
per ispedirsi presto da’ pericoli, egli 
a piè scalzi li seguitava alla staffa , 
portando in collo, oltre al suo povero 
fardello , la pesante valigia d’uno di 
essi. Spettacolo certamente degno de- 
gli occhi di Dio era il vedere come 
la debolezza della carne lo faceva ad , 
ogni poco cader anelante per terra ; 
ma il fervor dello spirilo gli dava tosto 
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vigor di rizzarsi , e proseguiva per le 
spine , e per le punte de’ sassi , se- 
gnando tutte quelle- strade di sangue. 
Arrivato poi mezzo morto agli alber- 
ghi, il suo riposo consisteva in gover- 
nare nella stalla le bestie, c in tro- 
varsi pronto ad ogni più laborioso 
servizio che gli veniva imposto da 
que’ barbari padroni. Così se ne an- 
dava in cerca deH’animc un Nunzio 
veranientò Apostolico , c così lasciò 
S. Francesco ^bverio impresse nel 
* Giappone le vestigio del suo santissi- 
mo zelo; onde a gran ragione in quel 
medesimo anno il P. Cosimo di Tor- 
res potè scrivere a’ nostri d’Europa: 
Questi, dic’egli , sono i fervori , queste 
sono le mortificazioni molto differenti 
(la quelle che altri s' immagina prima 
di provarle vivendo tra ’ Cristiani. Mi- 
rino quegli che si preparano di venir 
qua al (riappone , quali principj abbia 
qui avuti la predicazione dell' Evange- 
lio, e quali esempj loro si propongano 
<la imitare. Certamente, per molto che 
facciano, tutto potrà dirsi 1411 niente a . 
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confronto di ciò che ■ il P. Maestro 
Francesco vi lia operato c patito. Il 
dover contare per minuto tutti i vitti - 
pcrj e gli affronti , la fame e i freddi , 
elicgli e i Compagni sostennero , sa- 
rebbe un non finir mai. 

Arrivò il Santo al Meaco alla mela 
di Febbrajo del 1 55 1 ., due mesi dopo 
la partenza da Amangucci 5 non per- 
chè questo viaggio d’ordinario richie- 
da tanto , ina il continuo fallir delle 
strade, la stagione importuna, e qual- 
che poca malattia, di cui abbiam fatta 
menzione , obbligarmi il Santo a sì 
lunga dimora. Meaco in lingua Giap- 
ponese significa cosa degna da veder- 
si ; e ancorché il sito naturale lontano 
dalla marina, c ingombrato da’ monti, 
abbia poco dell’ameno , tuttavia la 
Città vien tanto nobilitata dall’arte , 
clic niuno può contraddirle questo 
titolo sì glorioso. Ne’ tempi più ad- 
dietro, in cui fioriva la Monarchia, e 
gl’imperatori di tutto il Giappone ri- 
sedevano in Meaco , è fama costante, 
che questa Regia insieme co’ Borghi 
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abbracciasse nel suo circuito trecento 
mila case , stendendosi venti miglia 
in lungo, e nove miglia in largo. Quan- 
do vi andò il nostro Apostolo , per 
essere la Monarchia già smembrata , 
il Meaco, ridotto ad assai minor giro, 
conteneva co’ suoi Borghi presso a 
centomila famiglie; c perchè la plu- 
ralità delle mogli porta nelle famiglie 
gran prole, non par che potesse nu- 
merar meno d’un milione di citta- 
dini. Il Re del Meaco non teneva al- 
lora suggelli alla sua Corona più di 
quattro Regni ; ma ciò non ostante 
godeva l’antico nome d’imperatore , 
che in lor lingua chiamano Dairi ; e 
insieme col nome teneva la potestà 
di dispensare i titoli d’onoranza in 
tutto il Giappone; per il che parecchi 
Signori, bramosi di gloria, concorre- 
vano da ogni parte ad ossequiarlo. La 
Città compariva grandemente maesto- 
sa , ricca di sontuosi Tcrapj , di Ac- 
cademie, di Monisterj, e di Corti, tra 
le quali riluceva quella del Zazzo , 
che, conforme dicemmo di sopra, si 


Digitized by Googk 


55 

riverisce come Capo della Chiesa 
Giapponese. # ; 

L’intenzione del Santo si era di 
applicare il medicamento alla parte 
principale di quel corpo infetto, e di 
collocare la Croce di Cristo, dove il 
Demonio aveva piantata la catedra 
della superstizione. Se poi questo di- 
segno non gli fosse riuscito, pensava 
almeno di ottenere dal Dairi , e dal 
Zazzo , una patente d’approvazione 
per la Legge cristiana, e una generai 
facoltà di pubblicarla da per tutto: 
con che sarcbbesi fiaccata l’audacia 
de’ Bonzi, e sarebbonsi spianate altre 
difficoltà alla predicazione dell’Evanr 
gelio. Ma Iddio per suoi segreti giu- 
dizj volle appagarsi della buona vo- 
lontà senza curarsi dell’esecuzione. 
Stette il Santo più giorni con singoiar 
pazienza alle Corti del Zazzo , e del 
Dairi, per ricever l’udienza; le guar- 
die perù, in rimirare queU’Uomo tan- 
to male in assetto, lo tennero sempre 
indietro , pigliandosene giuoco con 
molti atti scherno. Filialmente 
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islando egli di continuo per venire 
ammesso , gli fu intimato, che non 
raverebuer introdotto senza che sbor- 
sasse loro secenlo ducati. Non potè 
ben sapersi, se uua sì strana dimanda 
procedesse da consuetudine di quei 
Tribunali, o da special insolenza di 
quei Ministri. Certo è, che il Santo, 
ricco della sola povertà cristiana, vi- 
desi tolta ogni speranza di conseguire 
il suo intento; e per non gettare più 
il tempo , provossi a convertire quel 
popolo , uscendo in varie piazze a 
predicare. Ma stava in quei frangenti 
la Città tutta sossopra in apparati di 
guerra contro alcuni Re confinanti ; 
perciò non vi furono persone di cou- 
lo, che dessér orecchio alle sue dot- 
trine , le quali venner apprese per 
mere novelle d’un vagabondo. Solo 
la plebaja temeraria si prendeva pia- 
cere di fargli mille strapazzi; e questo 
fu quanto potè il nostro Apostolo ot- 
tener nel Meaco in due settimane che 
vi dimorò. Accortosi dunque, che Id- 
dio r aveva colà condotto non peraltro 
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che per aprir quella strada a tanti 
Operai della Compagnia , che dipoi 
seguir dovevano le sanguinose sue 
orme, tutto rimesso nel divino volere, 
6ul fine di Febbrajo insieme col Fer- 
ma ndez, e gli altri due Giapponesi, si 
rimise in viaggio per Amangucci , e 
si espose di nuovo a’ medesimi disagi 
poco dianzi tollerati nel venire al 
Meaco. 

Aveva egli portati al Giappone al- 
cuni regali donatigli dal Governatore 
dell’India, e dal Capitano di Malacca, 
per conciliarsi l’affetto de’ Principi 
Giapponesi. Tra questi regali era vi 
un orinolo a ruota, un gravicembalo, 
panno e vino di Spagna, e alcune 
altre curiosità familiari in Europa. 
Risoluto il Santo di presentar queste 
cose al Re d’Amangucei, tirò da Sacai 
alla volta di Firando , dove le aveva 
lasciate , e prestamente speditosi fè 
ritorno alla Città d’Araangucci. Quivi, 
già ebe l’esperienza gli diè a conoscere 
quanto fosse in dispregio quella men* 
• elicila sì rigorosa, in cui era comparso 
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la prima volta, giudicò meglio di ac- 
comodarsi alquanto alle idee di quel- 
la gente mondana ; onde postasi in 
dosso una veste assai decente , e se- 
guitato da’ suoi Compagni in forma 
di servitori, dimandò udienza dal Re 
a nome del Governatore dell’India , 
e deli’ A rei vescovo Primate, de 7 quali 
portava seco lettere dirette al Re me- 
desimo. Al suono di nomi sì riveriti 
cortesemente accolto presentò le let- 
tere, nelle quali il Governatore e l’Ar- 
civescovo esibivano al Re una leale 
amicizia della Nazion Portoghese , e 
gli raccomandavano la persona del 
Santo , come inviala da Dio a gran 
beneficio di tutto il Giappone. Mo- 
strò il Re molla compiacenza di que- 
ste proposte, e moslrolla anche mag- 
giore alla comparsa di quei presenti 
che vennero riguardati come miracoli 
pellegrini. Indi per buona corrispon- 
denza mandò al S. Padre ricchi do- 
nativi d’oro e d’argento : ma il Santo 
con umile ringraziamento rimandò 
in dietro ogui cosa, facendogli dire, 


eli cgli non era vernilo colà per prov- 
vedersi d’oro , e d’argento , ma per 
comunicare a’ Giapponesi un tesoro 
d’inestimabil valuta: che perciò l’u- 
nica grazia, di cui pregava sua Altez- 
za , si era di poter predicare a’ suoi 
popoli la Legge del vero Dio , che 
sola può disporci all’acquisto del pa- 
radiso. Attonito il Re di tanta gene- 
l'osità , concedè al Santo quanto ri- 
chiese. Gli assegnò per sua abitazione 
un Monistcro abbandonato da’ Ronzi, 
e fece allìger editti per la Città, clic 
ni uno ardisse di molestare i Ronzi 
d’Europa, e potesse ciascuno udire e 
professare a suo talento la nuova 
Legge. 

Per queste dimostrazioni del Re , 
mutala scena , cominciarono tulli a 
riguardare il Santo assai diversamen- 
te di prima. Compariva egli nel pub- 
blio» due volte il giorno a spiegare 
il Catechismo, ed era grande il con- 
corso d’ogni condizion di persone , 
che l’ascoltavano con altrettanta rive- 
renza di quel clic avevan già fatto 


6o 

con insulti. In casa poi se gli avviò 
di giorno e di notte mollissima turba, 
particolarmente di Letterali, a muo- 
ver varie questioni -, onde il Santo 
medesimo scrisse, Che la gente non 
capiva in quel suo Mouistero ; che , 
partiti gli uni, succedevano gli altri ; 
e che non gli lasciavano tempo nè da 
mangiare, nè da dormire. Fa anche 
menzione di alcuni principali lor dub- 
bj molto ingegnosi. Se non trovasi al 
inondo , dicevano essi , che un solo 
Dio autore del tutto, o questi è in se 
buono , o cattivo. Se buono , come 
dunque ha creato le cose cattive, 
quali souo i demonj ? e se cattivo , 
come ha prodotte le cose buone , 
quali son gli uomini ? Non sapevano 
nè men intendere come Iddio, s’egli 
è buono , avesse creato l’uomo con 
tanta propensione al peccato, e come 
per un sol peccalo, che passa in un 
momento , volesse darci un eterno 
supplicio. 11 santo Maestro andava 
dile guando le lor tenebre co’ raggi 
delle sue dottrine: ben confessa però. 
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ch’ebbe molto (la faticare per appa- 
garli d’un rammarico, clic altamente 
li crucciava 5 poiché udendo dire , 
che niuno poteva salvarsi senza l’os- 
servanza della divina Legge , pareva 
lor troppo strano, che un Dio sì buo- 
no non avesse mai fin a quel giorno 
fatta pubblicare questa Legge in Giap- 
pone. Rispondeva il Santo, che perciò 
dovevano rallegrarsi, vedendosi amati 
da Dio sopra tulli i loro antenati ; ma 
essi , niente soddisfatti, davano in di- 
rottissimi pianti, pensando, che i loro 
maggiori , esclusi dal cielo, penavano 
per sempre nell’inferno. In ultimo il 
Santo li rasserenò, facendo lor sa- 
pere, che la prima e più antica Legge 
di Dio è quella che per dettame di 
natura sta scolpita nel cuore d’ogni 
uomo, e che chiunque osserva una 
tal Legge non può perire, porgendo- 
gli Iddio ajuti sufficienti di grazia per 
salvarsi. 

Queste verità insegnate dal Santo 
vennero con parecchi prodigi stabili- 
te. Raccontavano que’ due Giapponesi, 

Mas sci } vita di y, Fr. Sav., voi. 11. (\ 
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Matteo e Bernardo , come gli videro 
presentare diversi infermi, che seguati 
da lui col segno della Croce, o aspersi 
d’acqua benedetta , tosto guarivano. 
In particolare contavano d’un sordo , 
a cui egli rendè l’udito j d’un muto , 
a cui rendè la favella 5 e d’un muto 
insieme, e paralitico, a cui rendè 1 u- 
dito, e l’uso delle membra. 11 dono 
poi delle lingue qui gli comparve a 
maraviglia, perchè soleva predicare a 
Mercanti Cinesi in lor proprio lin- 
guaggio, ed era quasi cotidiano quel 
gran miracolo di soddisfare con una 
sola risposta alle molte dimande che 
di materie disparate gli venivan pro- 
poste tutte in un tempo. Efficace al 
par de’ miracoli riuscì lo splendore 
della sua santissima vita , che lo po- 
neva in venerazione come d’un uomo 
venuto dal cielo. Si coramosser pari- 
mente gli animi da un atto eroico di 
pazienza, di. che si porse l’occasione al 
fratei Giovanni Fernandez suo com- 
pagno, mentre predicava in una piazza, 
udito con attenzione da mollo popolo. 
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Nel calor del discorso un insolente , 
accostatosi al Fernandez, quasi per 
dirgli alcuna parola in segreto, a pie- 
na bocca gli scaricò in faccia un ras- 
chio stomacoso , e ritiratosi alquanto 
in dietro, ne menava solennissime ri- 
sate. Diversi qui furono gli afFetti che 
cagionò un tal fatto nell’udienza : al- 
cuni applaudirono, altri si sdegnaro- 
no; tutti però convennero in osser- 
vare attentamente qual motivo facesse 
il Predicatore d’un’ingiuria sì enor- 
me, e sì improvvisa. Egli, senza nulla 
turbarsi, e senza neppur rivoltarsi a 
rimirare chi fosse quel temerario , 
cavando fuora il fazzoletto , nettossi 
da quella lordura, c proseguì con la 
stessa serenità di prima ad inculcare 
rimportantissimo negozio dell’eterna 
salute. Rimase allora ciascuno a guisa 
di estatico, e più degli altri un gran 
Letterato stalo sin a quel punto tra’ 
più fieri impugnatori della Legge cri- 
stiana. Cominciò costui a discorrer 
saviamente seco stesso: Come può es- 
ser falsa una Legge, che professa virtù 


si perfette ? coni ò da credere , che 
uomini di tal cuore sian venuti al 
Giappone solo per vender favole , e 
non averne altro premio che strapazzi 
di questa sorte? Compila la predica, 
si diè a seguire il Fernandez, confes- 
sandosi vinto non meno dal suo dire, 
che dal suo operare 5 richiese di farsi 
Cristiano, c l'ottenne, istruito, e bat- 
tezzato dal Santo. 11 suo esempio servi 
di stimolo a parecchi, i quali ricevet- 
ter da Dio la stessa grazia , ed eran 
persone gran parte nobili, scienziate, 
e di singoiar conto. Tutti questi j co- 
me si arresero dopo il combattimento 
di lunghe dispute , così parevan più 
tosto maestri che scolari. Non pote- 
vano mai saziarsi di render grazie a 
Dio , e al santo lor Padre, a cui mo- 
stravano uno sviscerato amore , fre- 
quentando di continuo la sua casa per 
ricever da lui nuove lezioni di spirito; 
e s’interessavano tanto nella conver- 
sione degli altri, che ciascuno di loro 
sembrava quasi un Apostolo. 

Sebbene il Santo non riportò questa 
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, volla in Amangucci gli stxazj della 
volta passata, non è però clic i suoi 
disagi non fossero smisurati ; onde 
oramai era diventalo in gran parte 
canuto. Ma Iddio conforme al suo 
solito nelle maggiori fatiche lo favori 
talmente, che d’animo stelle sempre 
consolatissimo , e di corpo non mai 
stette sì vigoroso. Attesta egli mede- 
simo queste cose iu una sua lettera , 
dove poscia , infocato dal suo zelo , 

* . soggiunse : Potessi pur io mandare alle 
nostre Accademie d'Europa alcun sag- 
gio delle contentezze che la Bontà di- 
urna si compiace qui di compartirmi. 
Son certo , che molti di cotesti giovani 
studenti verrebbero ad impiegare il lo- 
ro ingegno , e le loro forze , in ajulo 
di questa Gentilità , se una volta gu- 
stassero la su avita delle celesti delizie 
che in somiglianti fatiche si provano . 
Se poi sapesse r costi quanto ben dis- 
posti sitino i Giapponesi ad abbracciar 
la Fede di Cristo , mi assicuro , che 
molli gran Letterati lascerebbero i loro 
studj , e parecchi Sacerdoti , Canonici 3 
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e Prelati , renunziercbbero le loro di- 
gnità, e le loro prebende , quantun- 
que pingui j nè temeriano punto di na- 
vigare al Giappone per mutare una 
vita molesta ed amara con un altra, 
troppo più beata e gioconda. 

' In tanto i nuovi Cristiani, ben in- 
formati delle false dottrine de 1 Bonzi, 
le andavano manifestando al santo 
Maestro , ed egli in pubblico , e in 
privato , le confutava, svelaudo i loro 
inganni, che tutti tendevano ad in- 
grassare alle spese de’ semplici. An- 
che i fanciulli, ammaestrati dal Santo,* 
si prendevano gusto di sfidare i me- 
desimi Bonzi, e li convincevano a se- 
gno , che gli sfortunati non sapevano 
come difendersi. Nè qui terminavano 
i loro danni; ma ciò che più li tormen- 
tava , si era l’abbandonamento degl’i- 
doli, e il mancamento delle limosino, 
che prima correvano sì copiose. Que- 
sta carestia del vivere , e queSlo dis- 
credito del Bonzismo, fu cagione, che 
moltissimi di loro, gettato via l’abito 
monacale , si diedero, chi alla Corte, 
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chi alla milizia, chi ad altro mestie- 
re 5 e di cento monisterj che si con- 
tavano in Amangucci, non pochi già 
rimanevano mezzo vacanti, e altri af- 
fatto desolati. Nulla minor pregiudi- 
zio portò a 1 loro interessi la conver- 
sione d’un celebratissimo Gentile, po- 
co prima graduato in una delle più 
famose Accademie del Giappone. Ave- 
va questi una straordinaria fama d’in- 
gegno, e di sapere, per il che stavano 
tutti attendendo a qual parte si get- 
tasse , e ciascuna Setta de’ Bonzi 
studiavasi di guadagnarlo dalla sua. 
Ma presa egli congiuntura di abboc- 
carsi più volte col Santo , conobbe 
chiaro, non trovarsi sodezza di verità 
fuorché nella scuola di Cristo ; e de- 
testando quanto aveva sin allora im- 
parato ne’ libri di Sciaca, battezzossi. 
In tutta la Città si fece un gran dire 
di questa risoluzione $ nè sembrava 
possibile a veruno , esser falsa quella 
Religione che un intelletto sì sublime 
preponeva a tutte l’altre dopo un pe- 
satissimo esame. Così crescendo in 
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Araangucci a poco a poco i convcrtiti, 
arrivò il lor mimerò fin a tremila : 
cosa di non piccolo stupore, atteso il 
genio de’ Giapponesi, che non si ac- 
quistano come gl’indiani a turbe in- 
sieme , ma ciascuno vuol vedere ben 
bene la sua causa , nè cedono mai se 
non che a forza di potentissime ra- 
gioni , quasi statue formate a colpi 
di martellate. 

Or i miseri Bonzi, ch’erano rimasti 
nella clausura, arrabbiati dalla fame, 
e dalla confusione, minacciavano pub- 
blicamente guerre , pestilenze, terre- 
muoti, e quant’altro può immaginarsi 
di peggio. E che avrebbe mai discorso 
il inondo (dicevano essi) della pazzia 
de 1 Giapponesi , se, rigettata l’antica 
lor religione, ne avesscr pigliata una 
nuova, ignorata da’ sapientissimi Ci- 
nesi , portata da un forestiero , ipo- 
crita, mendico, ignorante, venuto al 
Giappone sol per tradirlo a 1 Prencipi 
d’Europa? Sopra tutto vedesser bene, 
qual sorte di legge loro si proponeva; 
cioè a dire una legge , che comanda 


cose troppo ripugnatiti alia natura 
umana : e pure se non. le osservavano, 
sinlimava loro un eterno supplicio 
senza speranza mai di perdono. E qual 
Dio era questo sì inumano ? Non così 
al certo il lor Àmida, e il loro Scia- 
ta , contenti d’una legge tanto più 
suave ; e quando pur anche i trasgres- 
sori fossero abissali nell’inferno, non 
mancavano a’ Bonzi maniere da libe- 
rarli , e da placare gli Dei. In cotal 
guisa andavano strepitando i Bonzi , 
i quali per tutte le Provincie scrisser 
lettere di somma infamia contro, del 
Santo, per incitare i popoli a congiu- 
rarsi con esso loro. Tentarono anche 
di muovere il Re a ritrattare gl’in- 
dulti da lui conceduti ; e sebbene il 
Re non ardì sì alla scoperta di eseguir 
tanto, pur tuttavia fece l’equivalente, 
perchè diedesi a straziare i novelli 
Cristiani, massimamente i più riguar- 
devoli ; e sotto varj pretesti ne con- 
dennava or l’uno, or l’altro, alla con- 
fiscazione de’ loro averi. Non valsero 
già queste violenze a spaventar punto 
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la generosità di quei cuori; anzi ninna 
cosa più dispiaceva loro , che ii non 
potere insieme con la robba perdere 
ancor la vita per sì degna cagione. E 
in vero fu questa una gloria singolare 
della Chiesa Giapponese , di cui at- 
testò il nostro Apostolo non trovarsi 
nel Giappone nè pure un Cristiano , 
che non fosse prontissimo a lasciarsi 
trinciare in pezzi prima che ritirarsi 
dalla Fede. 

Ma Iddio fece assai presto eoi per- 
fido Re le vendette, e fecele appunto 
per . mezzo de’ medesimi Bonzi , ad 
istigazione de’ quali aveva perseguitali 
i Fedeli. Non passò un* anno che i 
Bonzi, consigliati dalla disperazione, 
persuasero ad un Signore de’ più po- 
tenti del Regno a venire improvviso 
con un buon nervo di soldati sopra 
la Città d’Amangucci, promettendogli, 
che gli sarebbe riuscito di prenderla. 
Venne questi prontamente , e messa 
la Città a sacco, ne riportò un gros- 
sissimo bottino. 11 Re codardo , per 
non venire in mano al nemico , fece 
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prima uccidere il suo unico figliuolo; 
indi dato di piglio alla catana, segossi 
da se stesso la pancia , perdendo in 
un tempo la successione, il regno, e 
la vita. L’evento poi dimostrò, quanto 
vaglia poco 1 astuzia degli uomini con- 
tro i consigli di Dio. Pensavano i 
Bonzi con la mutazione del governo’ 
di annientare affatto la Fede di Cri- 
sto ; ma per questa medesima via ri- 
pigliò ella nuovo vigore , perché 
dopo la morte del Tiranno i Magi- 
strati d’Amangucci chiamarono alla 
Corona il fratello del Re di Bungo, 
Principe di segnalato valore, il qua- 
le, ad istanza del santo Padre, favo- 
rì sommamente gl’interessi di quella 
Chiesa. 
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Chiamato dal Re di Bunco , 
oicn da lui ricevuto con molta solennità 
nella Città eli Funai. 

CAPO QUARTO 

tJna nave Portoghese era capitata 
ju Funai, Metropoli del Regno di 
Pungo , e da’ Mercanti della nave 
venne a quel Re confermata la fama, 
che già correva per tutto il Giappone, 
deìlopcre maravigllose di S. France- 
sco: perciò invogliatosi molto il Re 
di vederlo, gli scrisse ad Amangucci, 
pregandolo a consolarlo quanto prima 
con la sua presenza. Ricevette il San- 
to queste lettere, e fu ciò un metter 
Pali a chi pur troppo correva alla 
conversione di nuovi Regni. Non già 
poco vi volle per consolare i Fedeli 
d Amangucci , i quali con amorosi 
pianti si sforzavano di ritenerlo; ma 
egli, che non mirava ad altro che a 
dilatar la. gloria di Cristo, non cede 
alle lor tenerezze, e richiamalo da 


Firn rido il Padre Cosimo de Torres, 
lasciollo quivi col fratei Giovanni 
Fernandez in sua vece. Partì dopo la 
metà di Settembre del i55i., e quelle 
cento ottanta miglia che per terra si 
contano da Amangucci a Funai, le 
scorse sempre secondo il suo solito a 
piedi , carico del prezioso peso de 1 
sacri arredi. In sua compagnia erano 
Matteo e Bernardo, a’ quali s’aggiun- 
sero un tal Lorenzo battezzato poco 
dianzi , e due giovani d’Àmangucci , 
ambedue Cavalieri , ricchi ciascuno 
di loro di tre mila ducati di rendita; 
ma il Re , in odio della Fede da loro 
abbracciata, gli aveva spogliati di tut- 
to, ed essi, allegrissimi dal vedersi 
nudi per Cristo , seguivano il santo 
lor Padre , che volle condurli seco à 
fargli educare nel Seminario di Goa. 

Stavano già al fine del viaggio non 
più di due leghe lontani da Figi , 
porto della Città di Funai , quando 
sentissi il Santo con tal travaglio di 
piedi stranamente gonfiati , con tal 
dolore di testa , e con tal debolezza 
Massei , vita di s. Fr. Sav. 7 voi. II. 5 
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di forze, clic, non potendo passare più 
innanzi, fu necessitalo a fermarsi ili 
un piccolo casale, e alcuni de’ suoi 
Compagni corsero a Figi per dare la 
nuova del suo arrivo. 11 Capitano del- 
la nave Portoghese Odoardo Gama 
spedì subito a richiamare gli altri, che 
stavano a negoziare nella Città 5 e co- 
municato loro il felicissimo avviso , 
molti di quei Signori vollero andare 
incontro al santo Pellegrino. Allesti- 
tisi dunque in abiti pomposi, si mos- 
sero da Figi con una nobile cavalcata; 
ma il Santo , che sospettò di quanto 
gli avvenne , pensò di prevenirli ; e 
perchè assai più d’ogni malattia gli 
pesava qualunque ombra d’onore, e- 
rasi già rimesso in cammino , mala- 
mente trascinando la vita. Tosto che 
i Portoghesi lo scoperser da lungi , 
che se ne veniva in mezzo a que’ due 
giovani d’Amangucci , non seppero 
contener le lagrime di divozione. 
Smontati tutti da cavallo, si affretta- 
rono con grande allegrezza a baciargli 
la mano, e passaron insieme dolcissimi 





abbracciamenti. Un bel contrasto poi 
nacque tra l’ umiltà dell’uno , e la 
pietà degli altri , non potendo mai 
ottenere nè i Portoghesi dal Santo 
che salisse a cavallo, nè il Santo da’ 
Portoghesi che vi rimontassero sopra; 
c l’unico partito per accordarsi fu 
l’andar tutti a piedi fin al Porlo. A- 
veva in questo mentre il Capitano 
Garna fatt’abbigliare la nave in ogni 
possihil maniera da festa, comparten- 
do ricche tappezzerie d’ogn’intorno , 
stendardi su gli alberi, e su’ fianchi 
della nave la soldatesca ben disposta, 
e ben in ordine d’armi e di vestito. 
Al P rimo appressarsi del Santo fece 
dar fuoco a tutta l’arliglieria , e dipoi 
tre altre volte alla fila volle che si 
replicasse lo sparo; de’ quali onori il 
Santo sommamente confuso non potè 
contenersi di non uscire col medesi- 
mo Capitano in amare doglianze. 

11 rimbombo di tante cannonate recò 
una grande ammirazione nella Città 
di. Funai, distante da Figi non più di 

tre miglia ; nè seppero quivi pensar 
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altro, sa non die la nave Portoghese 
fosse assalita da’ corsari, che andavan 
in volta per quelle marine; e contai 
supposizione mandò il Re mi Gen- 
tiluomo della sua Camera ad offerire 
a’ Portoghesi quanto lor bisognava 
per propria difesa: ma il Gentiluomo, 
giunto al Porto, s’accorse subito, che 
quello strepito era di pura allegrezza, 
onde intese dal Gama festeggiarsi da 
loro la venuta del P. Maestro Fran- 
cesco. E ben diceva il Gama, che ne 
avevano molta cagione, per la sua sin- 
goiar santità, e per l’estrema venera- 
zione in che tenevalo il Re di Porto- 
gallo loro Signore. Rimase di ciò assai 
attonito il Cavaliero , perocché , co- 
m’egli attestava , i Bonzi avevan di- 
pinto il P. Francesco per un uomo 
da niente , anzi per un fattucchiere 
carico di tante maledizioni , che gli 
stessi vermi , de’ quali era ripieno > 
abborrivan di pascersi deli esecrande 
sue carni. Poscia fissando il Cavaliero 
gli occhi nel Santo, ed esaminandolo 
da capo a piedi, gli parve di scorgere 
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tra’ que’ panni laceri una maestà fuori 
dell’ordinario, ed un certo non so che 
di sopra umano, che dall’anima" gli 
risplendeva nel volto. Gli soggiunse 
il Garna varie notizie opportune: co- 
me il Santo era nato in Europa di 
nobilissimo sangue ; com’era dotato di 
rari talenti , per cui avrebbe potuto 
avanzarsi a dignità sublimi 5 ma che 
calpestalo il mondo attendeva solo 
all’acquisto del cielo , e alla salute 
dell animc , delle quali ne aveva ar- 
ricchita la Chiesa con fatiche aposto- 
liche, e cou insigni miracoli operati 
in tutta l’India. Queste cose fecero 
molta impressione nel cuore di quel 
Signore, e nulla minore ne fecero nel 
cuore del Re, dappoiché ritornato il 
messo gli riferì quanto aveva veduto 
e udito nel porto di Figi. Divenuto 
il Re impaziente d’ogni dimora, spedì 
subito al Porto un Cavaliero princi- 
pale del suo stesso sangue, accompa- 
gnato da trent’altri Cavalieri di segui- 
to. Arrivato l’Ambasciatore, venne sa- 
lutato dalla nave cou parecchi colpi 
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d’artiglieria ; e fattosi olla presenza 
del Santo in atti d’ossequio, gli pre- 
sentò una lettera del Re di Buugo , 
in cui egli , dichiarato il giubilo che 
sentiva del suo arrivo,, soggiungeva 
queste precise parole voltate in no- 
stra lingua dall’original Giapponese : 
Io prosteso a terra ginocchioni suppli- 
co il vostro Dio ( il quale riconosco 
per Dio di tutti gli Dei , e per ottimo 
di tutti gli ottimi inventi nel cielo J che 
co ’ gemiti della vostra dottrina faccia 
intendere a superbi quanto cara gli 
sia la vostra vita, e la vostra povertà ; 
acciocché i figliuoli di questa carne , ac- 
cecati dalle Jàllaci promesse del mondo , 
non, rimangano ingannati. Mandatemi 
nuove di vostra salute , perchè io , assi- 
curatone, dorma nel riposo della notte , 
sinché dimattina i galli mi destino con 
C annunzio della vostra venuta. Restò 
insieme il giovane Ambasciatore pre- 
so fortemente da quelle gentilissime 
maniere del Santo, e diceva, che gran- 
de per certo doveva essere il Dio de’ 
Cristiani, cha pigliava per istrumento 
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delle sue glorie un uomo di tanla 
povertà. Nel render poi conto al Re 
della sua ambasceria, gli accrebbe 
moltissimo la stima di lui , ed esor- 
tollo a riceverlo con quella magnifi- 
cenza che l’insigne suo merito richie- 
deva. 

Disponendosi in questa guisa da 
Dio gli animi della Corte, i Porto- 
ghesi nella nave stavan solleciti come 
dal canto loro dovesser comparire alla 
prima udienza. Si posero a consiglio, 
e parve un influsso del cielo , che- 
tutti concordassero, doversi accompa- 
gnare il santo Padre con ogni sorte 
di più solenne apparato che lor per- 
metteva il trovarsi quivi forestieri 
tanto lontano dall’Europa. Cosi ap- 
prenderebbero i Giapponesi quanto 
eminente sia la dignità de’ Sacerdoti 
Cristiani , e così verrebbe a confon- 
dersi la superba malizia de’ Bonzi , 
che si servivano della mendicità del 
Santo per metterlo in discredilo ap- 
presso la gente. Consideravano pari- 
mente , che se il Re avesse pensiero 
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di riceverlo alla grande, come già ne 
dava segni, sarebbe paruto un far po- # 
co conto de’ suoi favori andando da 
lui senza il conveniente decoro ; e al 
confronto delle grandezze reali, tanto 
più darebbe negli occhi quel porta- 
mento si umile del Santo a singoiar 
trionfo de’ nemici di Cristo. Queste 
savie risoluzioni altro contrasto non 
ebbero che la modestia del nostro 
Apostolo , il quale sentiva un som- 
mo orrore a tali nomi di onoranza; ne 
gli sembrava ragionevole di voler 
porre in pregio le cose di Dio con le 
pompe del secolo; ma pure dopo mol- 
te repliche gli bisognò chinar il capo 
alle ragioni di quei Cavalieri: al che 
macaiormenie s’indusse, facendo ri- 
Cessione di quanto utile fosse riuscito 
agl’interessi della Fede quel poco più 
di apparenza , con che erasi dato a 
vedere poco prima in Amangucci. 
Vinta dunque la causa , i Portoghesi 
si disposero alla solennità ,~che total- 
mente ebbe del sacro, conforme con- 
veniva al fine preteso. L’abbiamo tutta 
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descritta da uno di quei medesimi 
Portoghesi, che ne furono a parte, il 
quale altresì diede in Europa minuto 
ragguaglio di quant’altro succede al 
Santo nel tempo ch’egli si trattenne 
in Funai; e noi qui lo riferiremo in 
succinto. 

Trenta persone di rispetto, quali- 
t’erano nella nave, oltre al Capitano, 
si addobbarono di abili superbi , di 
collane d’oro , di perle , e di gioje. 
Altrettanti tra servitori e schiavi si 
misero in buon abbigliamento. 11 San- 
to ancor egli , deposta la sua lacera 
vesticciuola, si pose iu dosso una sot- 
tana lunga di ciatnbellolto, e di. sopra 
una bianchissima cotta, e una nobile 
stola di bloccato verde. Allo spuntar 
del giorno salirono tutti sul battello, 
e due altre barche ben mobiliate di 
cortinaggi, tappeti e bandiere; e in 
ciascuno di quei lcgui vi distribuiro- 
no un sufficiente numero di sonatori 
co’ loro strumenti da corde, e da fiato, 
che a vicenda si rispondevano insie- 
me. In colai maniera a lenta battuta 
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di remi s’avviarono su per il Figi , 
fiume , che sega per mezzo la regia 
Città di Funai , e quindi dopo tre 
miglia shoccando nel inare forma il 
celebre Porto, che dal suo stesso no- 
me chiamasi Figi. Sedeva il Santo su 
la poppa in luogo rilevato , e consi- 
derando questa pompa come un trion- 
fo della Fede in quelle terre di Gen- 
tili, piangeva continuamente di tene- 
ra divozione. Pubblicossi per Funai, 
che già eran presso i legni Portoghe- 
si , e tutta la Città corse subito fret- 
tolosa alle ripe per godere di questa 
vista, e singolarmente deH’armonia di 
quegli strumenti affatto nuovi nel 
Giappone. Quando i nostri disCesec 
in terra r fu quivi pronta una lettiga 
del Re per condurre il Santo a Pa- 
lazzo. Ma egli , rendute grazie alla 
benignità di sua Altezza , volle por- 
tarvi si a piedi, e si procede in questa 
forma. Auda va innanzi a capo scoper- 
to il Capitano Odoardo Garna, come 
Maggiordomo, con un bastone in ma- 
no per seguo di comando. Dietro a 
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lui seguivano cinque de’ più riguar- 
devoli , il primo de’ quali portava in- 
volto in raso bianco un libro , non 
ben sappiamo se fosse il Breviario , 
o il Catechismo. Il secondo teneva 
un pajo di pianelle di velluto nero 
trovate casualmente nella nave , che 
parvero adattate ancor esse ad arric- 
chir la funzione. Il terzo sosteneva 
una canna d’india guarnita d’oro. Il 
quarto una bellissima ombrella. II 
quinto una divota immagine di nostra ' * 

Si gnora Protettrice di questa nobil 
impresa ; e in ultimò luogo veniva il 
santo Padre in cotta e stola, c intorno 
a lui una corona di venticinque altri 
Signori Portoghesi co’ loro servitori, e 
schiavi, che accompagnavano i padro- 
ni. Le finestre , le logge , e per fin i 
tetti delle case vedevansi lutti pieni 
di popolo 5 ed era tale la calca per le 
strade, e per le piazze, che a non pic^ 
cola fatica potè vasi penetrare. Quan- 
tunque perù una comparsa sì pelle- 
grina recasse moltissimo diletto , gli , 
occhi di tutti erano singolarmente ^ 


>• Digitized by Googk 

■ Jig a r»’ * - c r. 


v 




84 

rivolti alla persona del Santo. I suoi 
sguardi sempre fissati nel cielo, il suo 
volto che spirava un’amabile maestà, 
e una modestia verginale, ben davano 
a divedere, ch’egli non s’invaniva nien- 
te di quelle pompe , riconoscendole 
sol fatte a Dio, di cui era Ministro. 
Ma quanto maggior godimento pren- 
devasi qui dalla gente, altrettanto si 
crocciavano i Bonzi , i quali nel ri- 
mirare il santo Padre sì applaudito da 
lutti, sì diverso da quello ch’essi l’a- 
vevan descritto, rimasero come morti ; 
e furon uditi dire tra loro alcuni Si- 
gnori Giapponesi, che Iddio per con- 
fondere l’arroganza de’ Bonzi aveva 
certamente mandato dal cielo un tal 
Uomo. 

Girate le principali vie di Funai, 
si giunse al Palazzo, dove uno squa- 
dron&^B secen ^° s °ldati > che armati 
<li lan cia^4Iarco stavano di guardia 
davanti alla portTr-^^ivise ad un 
tratto in due ali per lasciar libero il 
passo. Al primo ingresso del cortile 
si prostrarono inginoccliioni al Santo 
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quei cinque Nobili, cbe portavano gli 
arredi di suo servizio. L’uno gli pre- 
sentò in raano la canna d’india; Tal- 
lio gli pose in piè le pianelle ; il ter- 
zo gli spiegò sul capo l’ombrella , e 
gli altri due col libro e con l’imma- 
gine gli si fecer da’ fianchi. Così se- 
guitato sempre dalla comitiva di tutti 
i Portoghesi , fu introdotto in una 
gran sala colma di Cavalieri ricca- 
mente vestiti. Un fanciullo ( alcuni 
dicono non avesse più di sette anni ) 
che veniva condotto per mano da un 
vecchio venerando, lo ricevè leggia- 
dramente, dicendo, esser tanto gradita 
al Re la sua venuta, quanto è gradita 
la pioggia alle campagne lungo tempo 
bruciate da’ raggi cocenti del Sole. 
Entrasse pure allegro , perchè i vir- 
tuosi mollo l’amavano , ancorché i 
malvagi , veggendolo , ne scoppiasser 
di dolore, rimanendosi come una not- 
te malinconica, e tempestosa. Rispose 
il santo Padre conforme richiedeva 
una sì gentile proposta ; e il fanciul- 
lo con senno troppo superiore all’età 
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soggiunse sentimenti sì alti intorno 
alla bontà del Dio de’ Cristiani , che 
il Santo ebbe assai che stupire, e gli 
crebbero le speranze di riportare gran 
frutto d’anime tanto capaci. Dalla pri- 
ma sala passossi ad un’altra. Quivi in 
abiti non men preziosi , che vaghi , 
aspettava un numeroso drappello di 
giovanetti nobili, che si educavano in 
Corte. In comparire il Santo , tutti 
questi ad un tempo s’inchinaron tre 
volte sin a toccare della fronte la 
terra-, saluto in che hanno i Giappo- 
nesi una mirabil destrezza, ed è que- 
sto saluto il più riverente che si co- 
stumi, perciò riserbato a’ soli figliuoli 
col padre, ed a’ vassalli col principe. 
Spiccatosi poi da’ compagni uno di 
questi giovanetti, disse a nome comu- 
ne : Padre Bonzo santo , la vostra 
presenza sarà al nostro Be comè alla 
madre il dolce riso del suo bambino , 
allo r che lo vezzeggia nel seno. Noi 
vi giuriamo per i capelli de nostri ca- 
pi , che ancor queste pareti , che allo 
sguardo de vostri occhi ora gioiscono, 
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ci confortavano a farvi queste acco~ 
glienze, perocché il vostro arrivo riu - 
scirri ad onore dì quel Dìo , di cui cose 
sì alte e magnifiche avete predicato in 
Anxangucci. Ciò detto, prese il Santo 
per la mano , e lo condusse per il 
lungo tra Ito d’uua loggia tra spalliere 
odorose d’aranci, finché messero in 
una spaziosissima sala al doppio mag- 
giore, e assai più adorna delle passate. 
11 fratello* del Re, che qui attendeva 
il Santo con molli Baroni del Regno, 
fattosegl’incontro in mostra di cordial 
affetto, protestò, che giornata piu fe- 
lice nou erasi mai veduta in quella 
Corte, e che il Re suo fratello in aver 
lui si riputava molto più ricco , che 
se conquistasse tutti i tesori della 
Cina. Quindi si penetrò oltre in una 
grande anticamera, in cui si trattene- 
va la Nobiltà più scelta •, e finalmente, 
dopo mille riverenze di quei Signori, 
fu il santo Padre intromesso nelle 
stanze del Re. Stava questi ritto in 
piedi, e alla prima occhiata che diede 
al nuovo Ospite , scorgendogli nel 
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volto quel riverbero di divinità tanto 
proprio de 1 Santi, si sporse innanzi 
cinque o sei passi , e lo salutò tre 
volte con quel profondissimo inchino 
fin a terra ; di che ne corse una par- 
ticolar maraviglia in tutta la Corte. 

11 Santo , prosteso ancor egli , volle 
toccargli il piè conforme all’usanza 
del paese; ma il Re noi consentì, riz- 
zandolo con le sue stesse inani; c pre- 
solo per la destra, lo fè sajire alcuni 
scalini a seder seco del pari. Poco più 
basso si pose a sedere il fratello del 
Re. In faccia loro , e da’ fianchi , si 
sparsero i Portoghesi , e una turba 
di Personaggi della Città, quanti po- 
teva capirne la stanza. 

Non meno desideroso mostravasi il 
Re di udire , clic il nostro Apostolo 
di parlare. Perciò, passati tra loro i 
primi atti di cortesia, il Santo comin- 
ciò a render conto della sua venuta , ' ' 
ch’era solamente per far conoscere a 
Sua Altezza, ed a’ suoi vassalli, il vero 
Dio. In tal proposito si diè a spiegare 
le grandezze di questo Dio , e della 
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sua Legge, con lai grazia , chiarezza, 
c profondili di ragioni , clic il Re , 
quantunque giovane di non ancora 
venticinque anni, pur Inttav.a d in- 
eeeno molto elevalo, ne rimase appa- 
natissimo. Poscia, in espressione di un 
dolore misto di godimento , rivoltosi 
al Principe suo fratello, disse ad a ta 
voce: Chi potrà mai indovinar la ca- 
gione, per la quale ci abbia Iddio la- 
sciati tanto tempo nelie tenelne <1 
questa nostra ignoranza ? Certo eh 
quanto c’insegna quest Uomo , tutto 
ha specie di vero , ne può contra- 
dirsi alle sue parole senza- far violenza 
a ’ dettami della natura. Non cosi i 
nostri Bonzi , i quali ci danno ad in- 
tendere dottrine di mima sodezza , 
anzi la slessa cosa or l’affermano, or 
la rilegano, e ci lasciano sempre con- 
fusi in un interesse tanto importante, 
quant’è la salvezza dell’anima. 

Trovavasi quivi presente un Bonzo 
di crtón credito nella sua Setta, uomo 
arrogantissimo, chiamato Faisciando- 
J,0. Questi riputò suo debito il difendei 
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ìa causa comune de’ Bonzi 5 e nè pur 
rizzandosi da sedere, rimproverò fran- 
camente al Re , che un giovane nulla 
pratico nelle scienze ardisse di metter 
la bocca in materie di Religione, de- 
cidendo di esse a capriccio del suo 
cervello. Esser i Bonzi dotti, santi, 
degnissimi d’ogni onore, ed a dispetto 
tl’ogn’uno farebb’egli palese l’insigne 
lor merito. Il Re , niente alterato da 
questi termini sì villani, sorridendo, 
gli rispose , che , se aveva che dire , 
dicesse. Allora l’insolente, gonfio di 
fasto, prese a narrare le glorie de’ suoi 
Bonzi ; e sì diceva , com’essi mante- 
nevano lo splendor delle Chiese, co- 
me osservavano severi digiuni, come 
ammaestravano i popoli nella Legge 
di Sciaca, come educavano la gioventù 
ne’ buoni costumi, come dispensavano 
polize di cambio per l’altra vita., co- 
me potevano liberar l’animé sin dal 
profondo dell’inferno. Sopra tutto van- 
tava , ch’essi erano i domestici del 
Sole, delle stelle, e de’ medesimi Dei, 
co’ quali tenevan di notte familiari 
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discorsi , e se gli stringevano a lor 
piacere tra le braccia. Troppo più 
voleva egli aggiungere , se non che 
osservò nell’udienza , che già molti 
apertamente sogghignavano; onde, av- 
velenato di rabbia , ricominciò di bel 
nuovo a sfogarsi contro del He a mo- 
do di forsennato. Non parve al Re di 
tollerar d’avantaggio una sì temeraria 
baldanza ; e accennò al Principe suo 
fratello , che lo facesse tacere. Co- 
mandò in oltre, che gli fosse, in vi- 
tupero, tolta la seggia; e motteggian- 
dolo disse, aver egli co’ fatti mostrato 
a bastanza quanto fina fosse la sua 
santità, e perciò non occorreva che 
più si stancasse a provarla con quegli 
schiamazzi. Qui sì che Faisciandono, 
.in vedersi così svergognato, scoppiò 
neH’ultime smanie. Guardando di- 
spettosamente a’ circostanti : Verrà , 
disse, un giorno, quaud’io non degne- 
rò, che nè voi, nè verun Monarca del 
mondo si accosti a toccarmi nè pur 
il lembo della veste: e con ciò inten- 
deva il superbo , che a suo tempo 
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sarebbe arrolato nel numero degli 
Dei. Finalmente nell’uscir dalla stan- 
za proruppe in una diabolica impre- 
cazione, pregando gli Dei , che mau- 
dasser fuoco dal Cielo sopra il capo 
del Re, e di quanti altri bestemmia- 
vano come lui. Si accorse il Santo, 
che il Re dava ormai segno d'alcuna 
commozion d’auimo; per il che pro- 
curò di raddolcirlo con un gentile 
sorriso, dicendo, che era bene di ser- 
bare queste questioni quando digerita 
la collera fosse tornato il Bonzo in 
miglior senno. 

Liberati da queU’importuno , pro- 
seguirono con quiete i discorsi già 
principiati delle cose di Dio, fin tan- 
to che, venula l’ora del desinare, il 
Re invitò il Santo a rimaner seco. 
Scusossi l’umiltà del Santo, adducen- 
do varie ragioni 5 ma il Re onnina- 
mente lo volle, e dissegli queste pre- 
cise parole: Ben io son certo , Padre , 
e amico mio , che niente di ciò vi fa 
bisogno ; ma saprete ancor voi , quan- 
do sarete fatto Giapponese come noi , 
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che il tener seco un Re a tavola qua- 
lunque persona , è il maggior segno 
d'amicizia e di benevolenza che possa 
mostrargli ,• ed io, come grande amico 
che voi mi siete, vi ci voglio $ e stimo 
di crescere in più autorità io convitan- 
dovi, che non voi in onore accettali do 
l invito. A tanta benignità di questo 
Principe chinossi il Santo per baciar- 
gli la scimitarra, cerimonia di grande 
ossequio nel Giappone; e rispose, che 
mentre la sua povertà non gli per- 
metteva di rimeritarlo di tali grazie , 
costituiva suo mallevadore lo stesso 
Dio , e lo supplicava di vivo cuore , 
che desse forze a sua Altezza, accioc- 
ché, servendolo in questa breve vita, 
dovesse poi goderlo per sempre nel- 
1 altra. 11 be, intenerito, stese le brac- 
cia al collo del Santo; e caramente 
stringendolo , soggiunse : Ancor io 
supplico Iddio, che vi esaudisca, ma 
con questa espressa condizione , che 
ainendue noi abbiamo da vivere in 
ciclo sempre insieme senza mai se- 
pararci l’uno dall’altro. Ciò detto, si 
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posero a mensa, e tutti che si trova- 
vano presenti, Portoghesi e Paesani, 
stavano inginocchioui: il che conven- 
ne di fare anche a’ Bonzi , de’ quali 
ve n’erano molti, e internamente si 
rodevano. Nel progresso del mangiare 
il Re di propria mano porse all’Ospi- 
te una parte della sua vivanda • favore 
riputato di tanta stima , che il Gama 
e gli altri Portoghesi tosto si alzarono 
per baciare la mano a sua Altezza in 
ringraziamento. Finito il desinare , il 
Re diede al Santo cortese licenza di 
ritirarsi, pregandolo di lasciarsi spes- 
so rivedere; e cosi terminò la prima 
giornata a molta gloria di Dio, e a 
confusione de’ suoi nemici. 
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Del fruito che fece nella Città di Funai ; 
e della rabbia e calunnie de’ Bonzi contro 
di lui. 

CAPO QUINTO 

Non vedeva l’ora il nostro Aposto- 
lo da potersi strigare da quegli appa- 
rati d’onore , a cui tanto mal volen- 
tieri aveva condesceso. Rimessosi dun- 
que nel suo povero arnese , seguitò a 
frequentare alla domestica le stanze 
del Re con singoiar giovamento del 
medesimo. I Bonzi , mantenitori d’o- 
gui scelleratezza , insegnavano , che 
la piu nefanda libidine era un sem- 
plice scherzo permesso a tutti , mas- 
simamente a’ Grandi 5 onde il misero 
Re nel fiore della sua gioventù vive-** 
va invischiatissimo in questa pece , 
senza farsene nè pur coscienza. Die- 
degli il Santo a divedere la deformità 
d un tal vizio abbominato sin dalle 
bestie, e punito già da Dio con piog- 
ge di fuoco : di che inorridito il 
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Principe, se ne astenne ; anzi si levò 
di Palazzo la principal occasione che 
vi teneva. Co’ poveri non usava pietà 
veruna, perchè , conforme agli assio- 
mi de’ Bonzi , il sovvenire i poveri 
era uu opporsi alla volontà del Ciclo, 
clic così li castigava delle lor colpe. 
Ma dappoiché il santo Maestro gli 
tolse di capo Terrore . cominciò a 
slargar la mano in prò de’ bisogno- 
si , diportandosi non meno da Prin- 
cipe liberale, che da padre amoroso. 
Predicavano parimente i maligni, che 
le madri, per diritto di natura, erano 
assolute padrone de’ proprj figliuoli , 
e che in conseguenza potevano ucci- 
dergli a lor piacere ; dalla qual pe- 
stilente dottrina ne seguivano inGniti 
aborti, e un continuo macello de’ po- 
veri bambiui, volendo per questa via 
le donne o ricoprire le loro disonestà, 
o sottrarsi dal fastidio di educare la 
prole. Il Santo , dimostrata l ingiuria 
che in ciò facevasi a tanti innocenti , 
e il sommo pregiudizio che ne risul- 
tava alla Repubblica, ottenne, che il 
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Re proibisse un tal eccesso sotto pe- 
na della vita ; e fè pubblicare per il 
Regno altri simili editti , co 1 quali ri- 
maser sopite moltissime iniquità che 
la malizia de 1 Bonzi dava per lecite. 
Nel confrontar poscia il Re l’innocen- 
tissima vita di lui con le ribalderie 
di queU’infame canaglia, concepì tanta 
aversione al nome de’ Bonzi, che men- 
tre S. Francesco si trattenne in fu- 
nai , non volle mai ammetterli nelle 
sue stanze , fuor che a disputare in- 
sieme col Santo $ ed a’ Cavalieri suoi 
confidenti , quando si maravigliavano 
della mutazione de’ suoi costumi, so- 
leva rispondere , che al solo compa- 
rirgli d’avanti il P. Francesco scnti- 
vasi tremar tutta l’anima 5 che la fac- 
cia di quel sant’Uomo era uno spec- 
chio, che gli rappresentava al vivo le 
sue laidezze $ e ch’egli non ardiva nè 
pur di rimirarlo senza far prima un 
efficace proposito di emendarsi., Ma 
non era già il Santo talmente appli- 
cato all’ammaestramento del Principe, 
che si scordasse punto de’ vassalli. 

Masse i, vita di s. Fr. Sav. , voi II, 6 
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Molta parte del giorno spendeva in 
predicare , e spiegare il Catechismo * 
per le piazze, dove veniva sempre at- 
torniato da gran calca di popolo non 
men attento che riverente. Quindi 
trasser origine le cotidiane dispute 
co’ Laici , e co’ Bonzi , le quali l’oc- 
cupavan in modo, che un Cavalier 
Portoghese ebbe a scrivere , ch’essi 
non potevano parlargli , fuor che in 
certi tempi più importuni della not- 
te. Allora il santo Padre li confortava 
con alcun brieve discorso spirituale , 
e con udir le loro confessioni , scu- 
sandosi, che que’ pochi giorni della 
sua dimora nel Giappone era in ob- 
bligo di darli tutti al servizio di quelle 
genti si bisognose. Vedevano quei Si- 
gnori Portoghesi l’eccessivo patire che 
il Santo faceva , massimamente nel 
vitto , e nel sonno , lasciando bene 
spesso di mangiare , e di dormire ; e 
perciò lo pregavano a moderarsi, ac- 
ciocché la natura non gli mancasse 
sotto del peso : ma egli rispondeva 
loro , che , se l’amavano daddovero , 


10 riputassero come morto, e sapesse- 
ro certo, che tutta la sua vita, e tutto 

11 suo ristoro lo trovava nel ridurre 
a Cristo i Gentili. Così egli diceva : 
e questo suo detto mi fa sovvenire 
ciò che altri generalmente attestaron 
di lui , che in niuna cosa mostrava 
più diletto , quanto che nel faticare 
per la salute deH’anime; parendo pro- 
priamente , che ciò facesse per puro 
genio di natura, non per alcuno sfor- 
zo di virtù 5 che questo appunto è 
quel sommo di zelo , dove può giun- 
gere un uomo spogliato totalmente di .V 
se , e tutto trasfuso in Dio. 

Una tal consolazione da lui tanto gra- - 
dita di tirar anime al Signore, assai be- 
ne l’ottenne qui in Funai. Certo che le 
conversioni furono insigni, e copiose 
più che in altro luogo del Giappone, 
a segno tale che appena poteva egli 
bastare a raccoglier la messe che a- 
veva per le mani. E da rammentarsi 
in particolare un Bonzo da Canafama, 
celebratissimo per nobiltà di sangue, 
e Maestro famoso nelle dottrine 
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Giapponesi. Si accorse costui , che i 
principali Bonzi, cimentatisi a disputa 
col Santo, n’eran tornati molto confu- 
si ; per il che animato da’ suoi si ri- 
solvè di sfidarlo: che dove pur gli 
fosse mancata la ragione , sperava di 
poter supplire con le grida. Ma dopo 
i primi congressi si compiacque il Si- 
gnore di fargli conoscere quelle verità 
che sì male impugnava. Non però ar- 
diva l’infelice di disdirsi nel pubbli- 
co , che troppo gran vergogna pare- 
vagli, che un uomo incanutito negli 
studj dovesse in ultimo dichiararsi 
per un ignorante. Pur tuttavia gli con- 
venne di cedere alla forza incontra- 
stabile dello Spirito santo. Mentre un 
giorno stava la piazza nel più fiorito 
concorso, il Bonzo, salito sopra un 
luogo eminente , cominciò co’ gesti , 
con la voce , e co’ singhiozzi, a chie- 
der udienza. Si accostarono tutti, pen- 
sando di sentire , conforme al solito, 
alcuna declamazione contro del santo 
Padre, e contro la Legge di Cristo : 
ma egli , postosi inginocchioni , e 


rivolgendo gli occhi pieni di lagrime 
al cielo , proruppe in queste proprie 
parole : A voi Gesù Cristo , unico e 
'vero Figliuol di Dio , mia vita , e mia 
salute , vinto mi arrendo r con la lìn- 
gua e col cuore vi confesso per Dio 
eterno , e onnipotente ; ed a voi , che 
mi udite , chieggo perdono di aver 
tante volte insegnate per verità quelle 
cose, che ora conosco, e affermo, es- 
ser non altro che favole e menzogne , 
Questa protesta sì chiara, e sì inaspet- 
tata, di uno già maestro dell’Idolatria, 
ora Predicatore dell’Evangelio, com- 
mosse in tal maniera gli animi de’ cit- 
tadini, che il Sauto confessò a’ Por- 
toghesi , che avrebbe potuto in quel 
medesimo giorno dare il Battesimo a 
cinquecento persone ; ma la sua mi- 
rabil prudenza pose freno al suo ze- 
lo 5 perocché in Giappone , dove di 
continuo si disputava su le materie 
di Beli gione, non conveniva battezzar 
veruno, che prima ben bene ammae- 
strato non fosse, per reggere a’ sofismi 
degli avversarj j altrimente sarebbesi 
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fabbricato su l’arena, e sanasi messo 
a gran pericolo l’onor della Fede. 

Non potevano i Bonzi rimirare più 
oltre questi favori del Re , e questo^ 
seguito della Legge cristiana. Spinti 
dunque da un diabolico furore , de- 
cretarono di sollevare il popolo , ac- 
ciocché ponesse le mani nella vita del 
Santo, mettesse a fil di spada i Por- 
toghesi, incendiasse la lor nave, e, se 
tanto fosse possibile, uccidesse lo stes- 
so Re con tutti del suo sangue. Per 
ottenere l’intento pubblicavano cose 
scomunicate del S. Padre: cli’egli te- 
neva un demonio in bocca per incan- 
tare con le sue parole, e che la notte 
dissotterrava i cadaveri , de’ quali, di- 
voratone il fracidume, si serviva del- 
le lor ossa in uso di negromanzia. A 
sì sporche calunnie aggiunsero gli 
spaventi , dicendo , che Sciaca ed A- 
mida erano lor comparsi , e avevaix 
giuralo di distruggere il paese, se to- 
sto non si mandava in mal ora quel 
sacrilego ingannatore, e quei ladroni, 
che gli davan ricetto nella lor nave. 
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Ma per molto abbajare ehe questi fa- 
cessero , non poteron mai mordere , 
perchè ni uno si moveva contro del 
Santo sommamente venerato per lo 
sue celesti dottrine , e per la sua pu- 
rissima vita. Trovarono i ribaldi u- 
n’altra invenzione da metterlo in o- 
dio , con persuadere alla plebe , che, 
già che volevano perdersi, dimandas- 
ser almeno alcun pagamento dal 
Bonzo d’Europa , essendo ben giusto 
che mentre essi gli davano l’anime , 
dovess’egli concorrere al sostenta- 
mento de’ corpi. Fu questa una gran 
finezza di malizia, perchè pensavano 
tra loro , che se il Santo avesse dato 
danaro , lo calunnierebbero, che così 
corrompeva gli animi del volgo ; se 
poi l’avesse negato, prenderebber pre- 
testo d’infamarlo, o come un misera- 
bil mascalzone , che nulla possedeva, 
o come un avaro crudele , che tutto 
voleva per sè, e niuna pietà concepi- 
va de’ suoi. Ma vedendo i perfidi, che 
neppur queste machine facevan colpo, 
sovvenne loro un altro partito riputalo 
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da essi per l’ancora della speranza 
nelle presenti tempeste. Dieci leghe 
lontano da Funai stava un ricco mo- 
nistero de Bonzi, al cui governo pre- 
sedeva uno di loro per nome Fuca- 
randono , il quale veniva stimalo in 
tutto Bungo come un’arca di scienza; 
e logorala già nelle principali catedre 
la sua vita , crasi ritirato a riposo in 
quel monistero. Or i Bonzi di Funai 
credetter per fermo, che se potevan 
impetrare per alcuni giorni la pre- 
senza di tanto grand’uomo , avrebbe 
egli alla prima comparsa messo total- 
mente per terra il santo Predicatore, 
e le sue dottrine ; e perciò spediron 
subito a invitar Fucarandcno con 
grosse offerte di danaro e d’altri do- 
nativi. Parve questa al superbo una 
fortuna inviatagli dal cielo per gua- 
dag uar l’immortalità del suo nome ; 
onde prontamente si pose in cammi- 
no per Funai ; e i Bonzi , nel veder- 
lo , tripudiarono d’allegrezza, can- 
tando già il trionfo della lor causa. 

Il Santo in questo mentre , nulla 


sapendo di un tal negoziato, si dispo- 
neva alla partenza da Bungo, e vole- 
va tornarsene all’India su la nave d’O- 
doardo Gama , che stava ormai sul 
metter vela. Sentivasi richiamare al- 
l’India per dar ricapito a molti nego- 
zj, e per trovar quivi maniera da pe- 
netrare aH’Imperio della Cina , dove 
già rivolgeva i suoi pensieri. Prima di 
partire portossi con tutta la camerata 
di que’ Signori Portoghesi a prender 
dal Re buona licenza, e rendergli gra- 
zie , come conveniva , di tanti favori 
ricevuti. Il Re , che per quaranta e 
più giorni aveva goduta la suavissima 
conversazione del Santo, diede a que- 
sta nuova in gran cordoglio , e disse 
a’ Portoghesi, che invidiava lor molto 
la compagnia del Padre Francesco : 
che in perder lui gli pareva di per- 
dere il suo stesso padre; e che quando 
pensava di non doverlo mai più ri- 
vedere in sua vita, non trovava mo- 
tivo da consolarsi. Corse qui il Santo 
con amorosa riverenza a baciargli la 
mano , protestando , che terrebbe 
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sempre l’immagine di lui scolpita neV 
cuore. Soggiunse , clic la maggior 
contentezza ch’egli potesse riportar 
dal Giappone, sarebbe di lasciare sua 
Altezza col santo Battesimo, come la- 
sciava tanti suoi vassalli : ma giacche 
non meritava di conseguir questa gra- 
zia, spargerebbe di continuo e voti, e 
lagrime, acciocché Iddio le infondesse 
lume alla mente da conoscer il vero, e 
■virtù allo spirito da seguitarlo. Indi 
separatisi ambedue alquanto dagli al- 
tri , volle il santo Padre dare al Re 
gli ultimi ricordi : Mirassse , che 
quanto trovasi quaggiù di bene , c di 
male , tutto è brieve, e presto passa; 
perciò bisognava porre ogni studio in 
fuggire quelle miserie di là, che non 
hanno mai fine, e in acquistare quei 
godimenti, che durano sempre: Riflet- 
tesse bene, qual pazzo cambio farebbe 
chi si contentasse di vender l’anima 
per un diletto brutale, o per un pal- 
ino di terra : Si ricordasse , quanto 
gran conto dovrebbe render a Dio, se 
avendogli Iddio da sì lontano mandata 



1 




t 


* 

I0 7 

la luce del Cielo , non mai manife- 
stata a 1 suoi Maggiori , egli nondime- 
no tenesse gli occhi serrati nelle sue 
tenebre. In fine raccomandogli calda- 
mente gl’interessi di quella tenera 
Cristianità; ma insieme l’avvertì, che 
non si fidasse di ciò , perchè il favo- 
rire la Fede in altrui , senz abbrac- 
ciarla per sè, non poteva di certo ba- 
stare a salvarlo. A questi avvisi tanto 
paterni intenerissi soprammodo il Re, 
e ben tre volte gli furon vedute scap- 
par dagli occhi lagrime di pietà, e di 
compunzione. 

Ma nel più bello di questi discorsi 
vennero interrotti, da un’ambasciata , 
che avvisò , esser capitato a Funai il 
tanto celebre Bonzo Fucarandono, e 
trovarsi già quivi desideroso di rice- 
ver udienza. Turbatosi forte il Re al 
nome di Fucarandono, - stava pensan- 
do qualche maniera da licenziarlo. La 
cagione del suo turbamento si fu , 
perchè s’immaginò subito a qual fino 
fòsse venuto il Bonzo ; e dubitando 
( com’egli stesso dipoi confessò), cho 
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il Santo non avrebbe retto con es- 
so lui a disputa , gli dispiaceva di 
mettere un amico sì caro al ci- 
mento di perdere in un sol giorno 
tutta quella riputazione che in tanto 
tempo, e con tanti stenti , erasi gua- 
dagnata. 11 Santo , ebe dal cambia- 
mento della faccia si accorse degl’in- 
terni sentimenti del Re, pregollo istan- 
temente a voler ammettere il Bonzo. 
Deponesse pure sua Altezza ogni ti- 
more, e si accertasse, che quanto in- 
segna la Fede cristiana , tutto è dot- 
trina di Dio , per il che resisterebbe 
come oro perfetto a qualunque pruo- 
va che volessero farne. Cosi animato 
il Principe , ordinò , ch’entrasse Fu- 
carandouo , il quale , tutto pieno di 
sè , a passi gravi tosto comparve ac- 
compagnato da sei altri Bonzi, che gli 

faecYan corteggio. 
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Solenni dispute che il Sunto chic co Bonzi 
nella medesima Citta di Funaio e pc/'sc m 
cuzióni che da loco sostenne. 

CAPO SESTO 

Prestata al Re la solita riverenza , 
diede Fucarandono una guardalura 
di molto disprezzo al sauto Padre. 
Dipoi postosi a sedere al suo lato, si 
gli disse : Galantuomo , non so se tu 
mi conosca , o per meglio dire , se tu 
ini riconosca? Rispose il Santo , che 
non si ricordava di averlo mai più 
veduto; al che il Bonzo con una scom- 
postissima risata rivoltosi a’ suoi, Mi 
accorgo , disse, compagni , che poco 
di buono avremo da far con costui., 
che avendo trattato meco le centi na- 
ja di volte , ora o non si ricorda , o 
finge di non ricordarsi di nulla ; e 
tornando a rimirar fisso il Santo, re- 
plicò : hai più niente di quelle halle 
di seta che mille cinquecento anni 
sono tu mi vendesti nel porto di 
Mas sci , vita di s. Fr, Sai '. , vqI, di. 7 
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Frenajoma? Il nostro Apostolo, rite- 
nendo sempre quella sua maestosa 
suavità, soggiunse, ch’egli non aveva 
mai fatto il mercante , che non era 
mai stato nel porto di Frenajoma , e 
che non sapeva come fosse corso tra 
loro un tal contralto avanti mille cin- 
quecento anni , mentre ni uno di loro 
pririla di cent’anni trovavasi al mon- 
do. Or qui Fucarandono accigliatosi , 
e messosi tutto in contegno a guisa 
d’un Oracolo, ripigliò : Se tu noi sai, 
stanimi ben ad udire, che io te l’in- 
segnerò, e stupirai quanto profonda 
sia la sapienza de’ Bonzi Giapponesi. 
Con ciò si fè a spiegare come Fallirne 
nostre sono senza principio, e su que- 
sta scena del mondo rappresentano 
varietà di personaggi , passando con- 
tinuamente da un corpo ad un altro 
più o meno perfetto , giusta la qua- 
lità de 1 loro meriti antecedenti; onde 
subito conobbe il Santo, che quanto 
da costui si magnificava per un arcano 
recondito, altro non era che l’opinio- 
nc de’ Piltagorici sì decantata , e si 
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derisa nelle scuole d’Europa. In qual 
maniera , e con qual efficacia di ar- 
gumeuti egli rigettasse queste men- 
zogne, a me non dà l’animo di rife- 
rirlo ( dice quel Signore Portoghese 
che si trovò presente , e ne scrisse il 
ragguaglio ) , nè ho scienza che basti 
per tanto; ben so, che il misero Bon- 
zo, quantunque alzasse le grida, e si 
dibattesse molto , non potè già mai 
strigarsi; perciò ebbe per meglio di 
lasciare quella questione, e ne propo- 
se un’altra degna di quel sozzo ani- 
male di Fucarandono, che ammorba- 
va del vizio nefando de’ Sodomiti. Ri- 
chiese dunque al Santo, come ardisse 
di farsi Legislatore , condennando u- 
ii’azioue conceduta dalla natura , e 
praticala sempre nel Giappone senza 
opposizion di veruno ? La modestia 
del Santo arrossi ; ma giacché l’onor 
di Dio l’obbligava a por la lingua in 
quelle laidezze, dichiarò con tal vee- 
menza di spirito renorme abuso di 
quest’eccesso, che il Re, e tutti della 
Corte , ne rimasero vergognati , e 
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quanto più il Bonzo sfacciato voleva 
replicare in. sua difesa, tanto maggior- 
mente l’udienza se ne sdegnava. Si 
venue a termine che Fucarandono ar- 
rabbiato si diè a lacerare di sconcis- 
sime parole tutti coloro cbe l’udiva- 
no. Alcuni di più autorità lo sgrida- 
vano , minacciando quanto meritava, 
e proponendogli per norma da imi- 
tare la modestia di quel Bonzo fore- 
stiero. In fine, urlando l’insolente a 
guisa d’un toro ferito , il Be fecelo 
• cacciar da Palazzo, e gli disse, che in 
riguardo solo di quell'abito religioso 
cbe portava in dosso , non gli faceva 
spiccar la testa dal busto. * 

I Bonzi afili ttissimi di sì disonorata 
riuscita del lor Capo , tutta la notte 
stettero ammutinati per trovar modo 
da vendicarsi. Parve loro un ottimo 
partito il pigliare la causa di Fuca- 
randono come causa di religione , e 
come uno strapazzo usato a tutti gli 
Dei} onde la mattina seguente senz'a- 
prir le porte de’ Terapj, ponendo ogni 
cosa a lutto , dichiararono la Città 
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profanata , e interdetta. A questa no- 
vità di tant’orrore il popolo infuriato 
prese subito fuoco , e fra brieve al 
soffiare de’ Bonzi crebbe l’incendio in 
maniera, che di poco si mancò a non 
voltar Tarmi contro del Re, e contro 
del Santo. Stimandosi i Portoghesi tra 
queste sollevazioni mal sicuri nella 
Città , vollero ritirarsi alla lor nave , 
e usarono di molte diligenze col 
S. Padre per condurselo seco; ma e- 
gli costantemente ricusò di abbando- 
nare i suoi figliuoli , e di porgere a’ 
nemici della Fede questo motivo di 
trionfo. I Portoghesi dunque, scostata 
la nave dal porlo di Figi , attendeva- 
no il vento per inoltrarsi nel mare ; 
quando fatta riflessione al pericolo , 
in cui lasciavano S. Francesco , ne 
sentirono gran rossore; e risolvettero 
di adoperar nuovi mezzi per disporlo 
a venire con esso loro. Ne accettò 
l’incumbenza il medesimo Capitano 
Odoardo Gama , il quale , tornato a 
Funai , lo ritrovò che confortava al- 
cuni Cristiani dentro una piccola 
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casuccia. Gli espose caldamente quan- . 
to potè l’istanze sue, e de’ compagni. 
Qual però fosse la risposta del Santo 
l’abbiamo dallo stesso Gama , che la 
riferì a’ Portoghesi , uno de’ quali ce 
la scrisse in Europa , ed è giusto la 
seguente: sili Signor Capitano, e fra- 
lei mìo j fossi pur io sl fortunato , che 
meritassi questa che voi chiamate scia- 
gura cC esser ucciso per Casto. Io al 
certo non son degno che Iddio mi o - 
no ri di simil grazia ; ma per non ren- 
dermene più indegno , non mi condur- 
rò mai per ver un conto nè alla nave , 
nè fuori di qua. Grave scandalo a que- 
sta tenera Cristianità io darei, fuggen- 
do ,• e mentre mi vedessero sì mal os- 
servare ciò che ho loro insegnato , 
troppo grande occasione prenderebbe- 
ro di fallire ancor essi a Dio le loro 
promesse. Che se voi vi tenete obbli- 
galo a difendere i vostri passeggiai 
per quel nolo che avete da lor ricevuto , 
come non debbo io a ragione di obbli- 
go troppo maggiore rimaner qui a mo- 
rire per un Dio tanto misericordioso , 

$' . 


che per dare a%ie la vita perde egli 
la sua sopra una croce. 

Non vi bisognò Svantaggio per 
mutar totalmente gli affetti del Gama. 
Riportatosi egli alla nave, fece sapere 
a’ compagni , che s’cssi volevan par- 
tire per l’India , consegnava loro la 
sua nave ben provveduta d’ogni cosa. 
Partissero pure a lor posta , che 
quanto a sè era risolutissimo di ri- 
manersi appresso il P. Francesco, an- 
dassene la nave , le mercanzie , e la 
medesima vita, che a tutto teneva 1 a- 
nimo apparecchiato. Questa genero- 
sità del Capitano incitò tutti gli altri, 
e fu cosa segnalata , come di volontà 
concorde si esibirono tutti a correr la 
medesima fortuna. Conforme dissero, 
cosi eseguirono. Risospinta di nuovo 
nel porto la nave , e lasciativi sopra 
alcuni pochi di guardia , s avviarono 
‘in cerca del Santo a Funai. Una com- 
parsa cosi improvvisa cagionò grande 
allegrezza ne’ novelli Cristiani, e nulla 
minor marÉfiglia ne’ Gentili , i qua- 
li , smorzato già il primo furore , 
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applaudirono ad unzione di tanta 
fedeltà, e di tanto coraggio. I Bonzi, 
vedendo questa mutazione nel popolo, 
e quest’assistenza de’ Portoghesi a fa- 
vore del Santo, si perderon di cuore; 
c diffidando di più prevalere per via 
di forza , preser consiglio di provare 
un’altra volta per via di pubbliche 
dispute se potevan ricuperare la ripu- 
tazione perduta. Ne diedero efficaci 
suppliche al Re , il quale concedè 
loro un congresso, ma con patto pre- 
ciso, che si dovesse disputare con le 
sole ragioni , non con le grida ; che 
giudice fra le parti fosse la comun’ap- 
provazionc degli uditori; e che quan- 
do Fucarandono rimanesse perditore, 
•promettessero i Bonzi di quietarsi, e 
di non impedir più veruno dal farsi 
Cristiano. Mal volentieri accettarono 
i disgraziati queste condizioni , mas- 
simamente che i laici dovesser giudi- 
care in materia di religione; pure bi- 
sognò loro accomodarsi ; e il giorno 
seguente all’ora condeti# ecco ve- 
nirsene Fucarandono tutto tronfio. 
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seguitato da una schiera di tremila 
Bonzi , che formavano un’apparenza 
molto più da guerra che da disputa. 
Dubitò il Re di qualche tumulto ; 
perciò non permise l'ingresso in Pa- 
lazzo fuorché a quattro di quella tur- 
ba , e gentilmente tenne in dietro gli 
altri, dicendo, clic sarebbe di troppa 
lor vergogna il combatter tanti contro 
di uno. 1 Portoghesi vollero ancor 
essi onorare il Santo in solenne eo- 
miliva pomposamente vestiti. Gli sta- 
van d’iutorno a capo scoperto, parlan- 
dogli inginocchioni ; e in questa fog- 
gia passaron per mezzo a’ Bonzi , che 
si crepavano di dolore; tanto più che 
la gente accorsa da ogni parte mo- 
strava gran gusto, e ne dava a 1 mede- 
simi Portoghesi gran lode. Lo stesso 
Fucarandono, quando rirairossi senza 
quei tremila compagni , quasi spen- 
nato delle sue piume, intimorissi , e 
fu udito dire a quei quattro rimastigli 
al fianco, che sarebbesi contentato di 
non incontrare alcun vitupero peggio- 
re del passato. Entrati che furono 
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nella sala reale, zeppa della principal 
ISobilta di Funai, il Re fece al Sauto 
benigne accoglienze , parlando seco 
alla domestica. Dipoi si posero tutti 
a sedere , ciascheduno al suo luogo. 

Il sauto Padre, che per ordine del 
Re fu primo a parlare , interrogò il 
Bonzo per qual cagione giudicava che 
la Legge cristiana meritasse di proi- 
birsi ? Disse Fucarandouo , doversi 
proibire , perchè ella era totalmente 
nuova , e contraria alle aulichissitne 
Leggi del Giappone; perchè asseriva, 
che Sciaca , Amida , e gli altri Dei 
sacrosanti, non erano veri Dei: final- 
mente , perchè toglieva i privilegi 
conceduti dalle supreme potestà del 
Zazzo, e del Dairi, e intendeva il ri- 
baldo delle sporchissime licenze della 
carne. Ciò detto si tacque , ed il Re 
avviso il Santo che rispondesse. Egli, 
alzatosi in piedi , dopo aver fatta al 
Re profonda riverenza , richiese dal- 
1 avversario a qual delle molte ragio- 
ni proposte dovesse in primo luogo 
rispondere. Il Bonzo appigliossi a 
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quella , che gli parve se non la più 
forte , almeno la più plausibile , per- 
chè , disse , esclude dal numero degli 
Dei Sciaca , Amida , e le altre divi- 
nità del Giappone : e qui il nostro 
Apostolo cominciò a spiegare qual 
sia la natura di Dio , e quali siano i 
divini attributi d’eternità , d’onuipo- 
tenza, d’immensità, d’independenza , 
e di tutte le altre perfezioni infinite. 
Da questo ne deduceva per legittima 
conseguenza , non potersi dare più 
d’un solo Dio creatore , e padrone 
d’ogni cosa , e perciò non aver altri- 
menti vera divinità que’ tanti loro 
Dei che adoravano ; massimamente 
che per confessione de’ medesimi 
Giapponesi que’ loro Dei non solo c- 
rano stati uomini come noi soggetti 
al tempo , e alla morte , di potere, e 
di saper limitato , ma gran parte di 
essi avevano menata una vita scelle- 
rata , per cui meritavano in vece de- 
gli onori divini un eterno biasimo , 
e un eterno supplicio. SI ben fondato, 
e sì evidente parve a tutti questo 
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• discorso , che alzossi nell’udienza un 
festoso grido di approvazione. Non 
voleva tuttavia tacere Fucarandono, 
schiamazzando alla peggio; ma gli fu 
dato più volte su la voce ; dal che 
sbalordito non attese risposta dell’al- 
tre ragioni che aveva proposte da 
principio, <( richiese al Santo un nuo- 
vo dubbio :con qual autorità riprovas- 
s’egli le polize di cambio che davano 
i Bonzi per l’altra vita , mentre pur 
erano queste di tanta utilità, e veniva 
puntualmente soddisfatto a quell’ani- 
# me , che le portavano seco ? Nello 
scioglimento di tal quesito ebbe il 
Santo un bel taglio da insinuare di 
qual sorte fosse la felicità dell’anime 
separate da’ corpi. Non consister que- 
sta in ricchezze d’oro , e d’argento , 
nè in sontuosità di palazzi, nè in de- 
lizie di mense, come pazzamente fin- 
gevano i Bonzi, promettendo in cielo 
dieci per uno di quanto qui riceveva- 
no da’ divoti. Quindi passò ad inse- 
gnare come questa beatitudine del 
*. cielo non si acquista con altra moneta 


che di opere sanie esercitale quaggiù 
in terra , nè si dispensa altrimenti a 
capriccio de’ Bonzi , che si valevano 
di queste astuzie per ismungere i ric- 
chi, e condannavano all’inferno i po- 
veri come incapaci di comprarsi il 
paradiso. E qual colpa hanno gli sfor- 
tunati per esser nati mendichi? Evvi al 
mondo nazione sì barbara, che puni- 
sca i poveri di pena capitale ? Come 
dunque Iddio sì giusto , e sì miseri- 
cordioso , li condannerà ad un perpe- 
tuo tormento di fuoco ? Intelletti e- 
levati quali sono i Giapponesi, appre- 
scr molto bene la verità, dandone se- 
gni di giubilo con immenso crepa- 
cuore de’ Bonzi ; e in questa guisa fi- 
nissi la lite di quel giorno. 

Il dì appresso si tornò alla dispula, 
per la quale Fucarandono scelse in 
suo ajuto sei Bonzi de’ più famosi; nè 
il Re punto si oppose, perchè vedeva 
ormai , che il maggior numero de’ 
nemici serviva solo per maggior glo- 
ria della Legge cristiana. La questio- 
ne che i Bonzi miser in campo fu 
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esposta da uno (li loro , il quale . 
sistcndo alle dottrine del giorno ad- 
dietro , dimandò al S. Padre i » c 
procedesse questa disuguaglianza Uà 
Ili uomini, alcuni de’ quali godevano 
tante ricchezze , altri gemevano m 
tanta penuria? Se Iddio e giusto (di- 
ceva egli ) non può ciò derivare che 
dal merito degli uni , e dal demento 
degli altri; onde bisogna inferire, che 
i ricchi sono tutti virtuosi , ed 1 po- 
veri son tutti ribaldi, e pere, qi Bon- 
zi a ragione promettono a ricchi ,1 
paradiso, e a poveri minacciali i 
forno. Fu facile al Santo di svelai la 
fallacia di questo sofisma ; perocché, 
come possono comunemente le ric- 
chezze , c la povertà , attribuir^ 
meriti , ed a dementi , se la ma*, 
gioì- parte tanto de poveri , quanto 
de’ ricchi, nascono tali, e . sort ' SCO “ 
la lor fortuna prima d ogni or p 
rare ? Chi poi non vede quanto sian 
i ricchi d’ordinario piu scellerati de 
poveri ? Forza è dunque di confessa- 
re , che questi beni caduchi non si 
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dispensano da Dio a misura delle 
virtù , e de’ vizj , in chi li riceve. 
Nè da ciò si deduce, clic Iddio sia in- 
giusto , perchè chi dona del suo è 
padrone di donarlo a chi vuole , c 
quanto vuole , senza far torto a ve- 
runo. Oltrecchè non hanno i poveri 
gran materia da rattristarsi che sia 
lor toccata la parte più laboriosa, per- 
chè alla fine tutta la vita temporale 
è ordinata solo all’eterna , e tanto 
può questa conseguirsi da’ ricchi con 
le limosiue, quanto da’ poveri con la 
pazienza ; auzi mollo più facilmente 
può ottenersi da’ poveri , che sono 
privi del maggior incentivo che noi 
abbiamo al peccare. Appena ebbe fi- 
nito il Santo , che un altro di que’ 
Bonzi, contraddicendo al primo, vol- 
le farsi autore d’una nuova sentenza, 
che parve a lui da riportarne singo- 
lari lodi d’ingegno. Disse dunque , 
che tutti gli uomini, benché tra loro 
di condizione diversi , pur nondime- 
no godono molto in questa vita , tro- 
vando ciascuno innumerabili diletti 
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nel proprio suo stato ; per tanto , di- 
ceva egli , deve bastare agli uomini 
ciò clie godono di qua , nè dassi per 
loro altro paradiso. Sì bene il para- 
diso dopo la morte è dovuto alle mi- 
sere bestie , le quali quasi niente di 
felicità provano nella vita presente , 
e la miglior parte di esse sono co- 
strette di faticare per noi in una ser- 
vitù grandemente stentata. Quindi ne 
inferiva , che troppo in vano crasi 
scomodato quel Bonzo d’Europa in 
venire al Giappone per istradare la 
gente a quel paradiso che dalle sole 
bestie poteva sperarsi. Ebbe che fare 
il nostro Apostolo a contener qui le la- 
grime in vedere la gran cecità di quella 
povera gente, e , infiammato di zelo, 
dimostrò la vanità di sì palpabili 
sciocchezze , trionfandone tutta l’u- 
dienza. Si sforzarono i Bonzi di at- 
taccar lite in altra materia ; ma nello 
stesso proporre della questione nac- 
quer tra loro tali contrasti, che, per- 
duto il rispetto agli astanti, si morde- 
van insieme con ingiurie svergognate. 
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. Quei Cavalieri sene prendeva!! giuo- 
co , attizzandoli come mastini , sin- 
tanto clie il Re , sdegnato de’ mali 
termini di quella canaglia , voliate 
loro le spalle, partissi. Fu ricondot- 
to S. Francesco da’ Portoghesi al suo 
albergo , passandosi gran parte di 
quella notte in suavi ragionamenti 
delle cose dell’anima , ed egli prega- 
va tutti umilmente , clic lo racco- 
mandasser di cuere al Signore , ac- 
ciocché gli assistesse in quei con- 
trasti ad onore dell’ adorato suo 
Nome. 

Il Re , uscito per la città il giorno 
seguente , passò apposlatamente dal- 
la casa , dove alloggiava il santo Pa- 
dre , e per un suo Gentiluomo man- 
dogli a dire, che l’invitava alla caccia 
nel suo giardino , e gli ricordava , 
che venisse ben armato per metter in 
terra almeno una coppia di que’ sette 
nibbi , che il dì antecedente gli vo- 
levano cavar gli occhi. , Intese il San- 
to la gentil allusione del motto. Cor- 
se subito a render grazie al Re , il 
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quale , in segno del suo cordial af- 
fetto presolo per mano , lo condusse 
seco per le più frequentate vie di 
Funai , rimanendo tutti attoniti di 
un favore tanto inusitato. Così arriva- 
ti a Palazzo, trovarono quivi una fol- 
tissima corona di Nobili , che gli sta- 
va attendendo. I Bonzi pretesero di 
rimetter a nuovo esame i punti già 
decisi , e ne porsero memoriali • ma 
ricusando il Pie , intrapresero la dis- 
puta. Furono questa volta le loro 
difficoltà assai più sottili delle pas- 
sate , e le cavarono da’ discorsi che 
in più occasioni avevan intesi dal 
Santo. La prima difficoltà fu tale : 
Quando Iddio creò gli Angeli ( dis- 
se uno di loro al santo Maestro ) , o 
prevedeva, che Lucifero insieme co’ 
suoi seguaci doveva tosto ribellarsi , 
o noi prevedeva : se noi prevedeva , 
dunque ammette ignoranza , e non è 
altrimenti quel perfettissimo che tu 
supponi 5 se poi lo prevedeva , come 
può egli scusarsi dal non esser ma- 
ligno , e crudele , mentre volle il 
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peccato di quegli sventurati , o col 
peccato la loro rovina ? Nell’udir il 
Santo una si maliziosa proposta , ri- 
volto al Capitano Portoghese , che 
gli sedeva vicino, Mirate , disse, co- 
me il Demonio per bocca di costui 
parla in suo favore. A questo que- 
sito successe il secondo similissimo 
al primo : Se Iddio nel Creare Ada- 
mo antivedeva o no la sua disub- 
bidienza , e la perdizione del genere 
umano , deducendone da ambe le 
parti i medesimi assurdi che sopra. 
L’ultimo quesito consistè in questa 
richiesta. Giacché Iddio dopo il pec- 
cato del primo padre si compiacque 
di dare al mondo il rimedio , per- 
chè tardò tanti secoli ad appor- 
tarlo col vestirsi sì tardi di nostra 
carne ? Qual colpa particolare eb- 
ber coloro , che, nati prima di que- 
sto rimedio , forza è che perisse- 
ro ? come non fu questa una par- 
zialità troppo indegna d’un Dio in- 
finitamente buono , qual tu lo de- 
scrivi ? 
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II- Santo , giusta la dottrina delle 
scuole , rispose a’ primi due punii , 
che Iddio molto ben prevedeva quan- 
to sarebbe provenuto dalla creazio- 
ne degli uomini , e degli Angeli ; ma 
non per questo volle quei peccati , 
nè quelle rovine , quasi avesse di lo- 
ro alcuna compiacenza , o alcun de- 
siderio. Solo egli permise tutto ciò , 
non impedendolo , per non togliere 
alle creature ragionevoli l’uso della 
libertà loro dovuta ; onde non sie- 
gue, che Iddio per verun modo pos- 
sa chiamarsi o crudele , o maligoo. 
Quanto poi al tempo deH'incarna- 
* zione ? disse , che subito dopo la 
caduta d’Adamo , la bontà del Si- 
gnore diede il rimedio universale a 
tutto il genere umano , riabilitandolo 
alla gloria del paradiso , e porgen- 
do a ciascuno mezzi valevoli per 
conseguirla. Che sebbene conforme 
a decreti deH’altissima sua provvi- 
denza tardò tanti secoli a farsi uo- 
mo , tuttavia , essendo i meriti d’un 
, Dio umanato di valor infinito , la 




lor efficacia non veniva ristretta a*! 
SoJo tempo futuro , ma potè stender- 
si anche al passato. Dichiarò queste 
cose jl santo Padre , procurando al 
possibile di spianarle giusta la capa- 
cita degli uditori non assuefatti alle 
sottigliezze scolastiche. Ma ogn’uuo 
sa che in alcune materie quanto è 
iacile 1 apprender le ragioni del du- 
bitare , altrettanto è difficile il pe- 
netrarne le soluzioni , che tutte si 
a PP°ggiano a principj molto subli- 
mi. Perciò i Bonzi mal contenti di 
quelle risposte che non capivano, o- 
s malamente si posero a negar tutto 
alia cieca , e aggiunsero anche le lor , 
solite insolenze di risate, di schia- 
mazzi, d improperi 5 del che annojato 
if Ite , alzossi m piedi, e proferì una 
savia sentenza troppo più che da * 
giovane ancor Gentile , diccudo , 
che andava ingannalo chiunque pre- 
tendeva con un superbo contraddire 
ti intendere quelle verità che solo si 
posson intendere con un sommesso 
credere. Ciò detto, prese per mano 
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il Santo , e uscito fuor di Palazzo 
con gran seguito di Cavalieri , l’ac- 
compagnò di persona fin all’albergo, 
e ne fremevano i Bonzi , imprecan- 
do al Re le vendette di Sciaca e 
d’ Ami da. 

Così finalmente si pose silenzio 
alle dispute, e il Santo si accinse alla 
partenza per Malacca, dopo esser di- 
morato quasi cinquanta giorni in Fu- 
nai , e poco più di due anni e tre 
mesi nel Giappone. Prese di nuovo 
commiato dal Re , e da’ novelli Cri- 
stiani, rinnovandosi da ogni parte gli 
affetti , e le lagrime j ed a’ venti di 
Novembre del 1 5 5 1 . salì su la nave 
d’Odoardo Gama. 


Di alcuni miracoli operati dal Santo nel 

Giappone , e della -vita che menò il Re 

di Bungo dopo essersi fatto Cristiano. 

* » 

CAPO SETTIMO 

Avanti che lasciamo il Giappone , 
non dobbiamo preterire alcuni insigni 
miracoli che vi operò il nostro Apo- 
stolo; nè gli abbiamo sinora riferiti 
per non sapersi il luogo preciso dova 
successero, sapendosi solo, che accad- 
dero nel Giappone. . 

Il primo miracolo vien attestato da 
molti, e singolarmente da chi trovossi 
sul fatto. Un giorno di Domenica, 
dopo che il Santo aveva predicato a 
una gran moltitudine di Cristiani , e 
d’idolatri , se gli accostò un certo 
Mercante Gentile, affatto cieco già da 
parecchi anni , conosciutissimo per 
tale da tutti. Cominciò costui ad esa- 
gerare la sua miseria, supplicando in 
atti di molta compassione ad esserne 
liberato. Il Santo, implorato il favore 
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di Dio, non fece altro che leggergli 
un Evangelio, e segnarlo su gli occhi 
con la santa Croce , e nello stesso 
momento il cieco rimase perfettamen- 
te illuminato, sicché senza guida ve- 
runa potè andarsene a casa conforme 
gli fu imposto. Tornò dipoi alla chie- 
sa , conducendo tre suoi figliuoli ; e 
prostrato davanti al Santo, dichiarò di 
veder ora molto meglio che non ve- 
deva prima di diventar cieco. Preghi- 
lo insieme a stendere la sua carità 
sopra di sè , e sopra la sua famiglia , 
con dare a tutti la luce dell’anima 5 
ed il Santo , consola tissimo , battez- 
zolli di propria mano: e la fama di 
sì illustre prodigio, propagatasi per il 
paese, condusse alla Fede più di tre- 
cento di quegl’idolatri , aggregati an- 
cor essi alla greggia di Cristo. 

Passeggiava il santo Padre su la 
spiaggia del mare, dove parecchi pe- 
scatori traevan a terra le reti 5 ma 
stavano non poco afilitti, perchè quel 
mare, divenuto già da qualche tempo 
sterile di pesci > rendeva infruttuosa 
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la lor arte; ed il popolo , avvezzo a 
noii cibarsi quasi d’altro companatico, 
pativa gran carestia- Il Santo, udite le 
querele di quei miserabili, benedisse 
le reti .col segno della Croce , ordi- 
nando , che le gettassero in acqua. 
Obbedirono i pescatori , e trovarono 
le reti talmente ripiene d’ogni sorta 
di pesci , che a molta fatica potean 
tirarle sul lido ; e quello ch’è più , 
rimase in avvenire quel seno di inare 
fecondo di pesci al pari di qualunque 
altro dell lndie. 

L’ultimo miracolo pare anche più 
riguardevole de’ narrali. In una Città 
del Giappone (non si specifica quale) 
correva una crudelissima pestilenza , 
che spiantava quella misera gente. 
Giunse quivi pellegrinando S. Fran- 
cesco , il quale non poteva soffrire la 
rovina di tanti, che, tuttavia Idolatri, 
dalla morte temporale passavano al- 
l’eterna. Si pose perciò a scongiurare 
la bontà del Signore, che volesse de- 
porre il suo giustissimo sdegno ; e fu 
compiaciuto in mauiera , che tosto 
Man a , vita di s. Fr. ò'av. , voi. II. 3 
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l’aria sgombrossi da’ vapori maligni , 
la Città si rimise in ottimo stato di 
salute, e cessò totalmente quel morbo 
contagioso senza rimanerne vestigio. . T 
Più non bisognò per convertir quei 
Gentili, che si consecraron a Cristo, 
formandosi quivi dal Sauto una Chie- 
sa ben numerosa. Tutto ciò trovo nar- •' 
rato ne’ processi ultimi di Cocin da 
Martino Lupo, il quale attesta di aver 
ciò udito in diversi paesi da varie 
sorti di persone, e particolarmente da 
molli Giapponesi, come cosa pubbli- 
ca e notoria nel Giappone. 

Abbiamo descritte ne’ capi antece- 
denti le cortesi accoglienze che il Re 
di Bungo fece al nostro Apostolo 5 l’e- 
menda con che riformò la sua vita , 
c le disposizioni che pose per ricever 
da Dio la grazia etlicacc d una vera 
conversione. Or mi figuro , che il 
Lettore sarà curioso d’intendere qual 
fine sortissero queste felici premesse - 
onde ho giudicato di darne qui una 
brieve contezza 5 massimamente che 
questa gran fabbrica deve tutto il suo * 
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fondamento a’ primi insegnamenti del 
Santo, e dipoi alle sue lagrime, c alle 
sue ferventi orazioni. Lo stesso Re 
ben riconobbe da lui ogni sua fortu- 
na : e per questo nel Battesimo non 
volle altro nome clic di Francesco , 
in venerazione del Santo; e nella so- 
lenne ambasceria d’obbedienza che 
inviò a Roma a Gregorio XIII. , la 
prineipal grazia , di che supplicava 
sua Santità, fu la Canonizazione di 
S. Francesco. 

Partito dunque il santo Padre da 
Bungo, il povero Re rimasto in mano 
de Bonzi , assediato da mille occasioni 
nel fervore della gioventù , traboccò 
di nuovo nelle sue antiche scellerag- 
SÌ ni, e professava una Setta, che chia- 
masi de’ Gnesci , la più infame di 
quante ne abbia l’Idolatria. Tra tanti 
vizj però mantenne sempre un som- 
mo affetto alla Fede , favorendola in 
ogni possibil maniera, c dando ricetto 
a Padri nostri , che la predicavano. 
Confessava egli, che la Legge di Cri- 
sto era troppo migliore dell’altre: ma 
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soleva dire , che un Re prima d’im- 
peguarsi a mutar Religione, bisognava 
che vi pensasse di molto , per non 
incorrer dipoi alcuna nota di legge- 
rezza. In fatti gli pareva troppo diffi- 
cile il distaccarsi da quelle licenze 
che nella Legge cristiana si detestano 
per eccessi, e nelle Sette de’Bonzi'si 
lodavano .per tratti di cavalleria. Alle 
delizie del senso seppe unire il rigor 
del Farmi , con le quali soggiogò alla 
sua Corona quattro Regni oltre al suo 
ereditario di Bungo;per il che di- 
venne uno de’ più potenti e stimati 
Re del Giappone. In questa guisa per- 
severò ventisette anni continui dopo 
la visita del Santo. Ma iu fine germo- 
gliò quel beato seme sparso già nel 
suo cuore; e un giorno all’improvviso 
comparvi il Re col Rosario al collo , 
dichiarandosi senza verun timore a- 
pertamente Cristiano. Teneva nelle 
sue stanze due Idoli d’eccellente la- 
voro, i quali soleva ogni giorno ado- 
rare a capo chino sin in terra. Subito 
convertilo, diedcgli a strascinare nel 



pubblico, c cosi sfigurati e lordi fe- 
ccli gettare nel profondo del mare. 
Dipoi applicatosi tutto a 1 digiuni, alle 
orazioni, e ad altre opere di pietà, a’ 
ventotto d’Agosto del 1678. spiccò 
l’ultimo salto, e battezzalo dal P. Fran- 
cesco Cabrai nostro Vice-Provinciale, 
chiamossi Francesco, in memoria del 
suo santo Maestro , come accennam- 
mo di sopra. Fatto Cristiano, per più 
attendere alle cose di Dio, appoggiò 
tutte le cure del governo al suo fi- 
gliuolo primogenito ; anzi, mal volen- 
tieri vedendosi fra gente Idolatra, sta- 
bilì di fabbricarsi una città, che fosse 
abitata da soli bedeli. Lasciata dun- 
que la regia Corte di Funai, si ritirò 
in un luogo rimoto, facendo quivi 
lavorare per la nuova città ; ed egli 
stesso di propria mano lavorava per 
ledi tìzio della chiesa. Ogui giorno 
spendeva molte ore nella contempla- 
zione e nella lezione de’ libri santi : 
ogni Domenica frequentava i Sacra- 
menti della Confessione, e Comunio- 
ne, e ciascuna sera insieme con tutta 
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la sua Famiglia , ch’era di circa tre- 
cento persone , recitava divotamente 
il Rosario di nostra Signora. 

Ma mentre il buon Re D. France- 
sco ancor neofito nella Fede si trat- 
teneva in questi santi esercizi, il De- 
monio andava tentando tutte le strade 
per riguadagnarlo. Era il Re vivuto» 
sempre in somma prosperità , amato 
da’ vassalli , rispettato e temuto da 
tutti 5 onde nel Giappone correva in 
proverbio la fortuna del Re di Bungo. 
Appena passati due mesi dopo rice- 
vuto il Battesimo, mutossi immanti- 
nente la scena. Molti sudditi potenti, 
e molti Principi confinanti, per l’odio 
che portavano alla Fede da lui ab- 
bracciata , gli si voltarono contro , 
eccitando ribellioni, e tempeste, per 
le quali fu costretto d’abbandonare 
la sua quiete , e di prender l’armi a 
difesa degli Siati. Venuto a battaglia 
càmpale co’ nemici, la sorte gli andò 
talmente contraria, che perirono ven- 
timila de’ suoi, tutto fiore di Nobiltà, 
sicché gli convenne fuggire tra monti. 


e tra balze, vicino a morirvi di fame, 
tanto sol non ucciso, quanto non ri- 
trovato. Cosi il Re D. Francesco in 
un giorno solo rimase poco men die 
spogliato di cinque Regni , e a fatica 
potè salvarsi dentro d’una Fortezza , 
dove gli si fecer davanti la sua mo- 
glie, i figliuoli, e parecchi altri Gen- 
tili, rimproverandolo come un ribal- 
do della sua pazza risoluzione , per 
cui aveva rovinato sè, e loro. Andas- 
se pur ora dal Dio de’ Cristiani a farsi 
rendere ciò che in vendetta della sua 
infedeltà gli avevano tolto gli Dei del 
Giappone. 


Sentiva certamente il pio Principe 
trafiggersi il cuore da simili parole 5 
ma armato di Fede , e di coraggio , 
benediceva Iddio come un altro Giob- 


be ; baciava le Piaghe del Crocifisso, 
e gli offeriva la sua vita, che quasi 
unicamente gli rimaneva. Agli amici 
poi , ed a’ Padri della Compagnia, i 
quali lo consolavano, rispondeva, che 
se meglio Palliassero, troppo si ralle- 
grerebbero seco di quanto pativa per 


« 4 « 

l’amor del suo Dio. Indi a poco una 
mattina dopo udita la Messa, e rice- 
vuto il santissimo Corpo del Signore, 
infiammalo nel volto , e asperso di 
lagrime , protestò ad alta voce , e 
promise con voto , di voler vivere e 
morire sempre saldo nella confessione 
di Cristo: nè contento di ciò, discese 
a specificare , che se i Padri della 
Compagnia, se tutto il Giappone , se 
tutta la Cristianità di Europa , e se 
per impossibile lo stesso sommo Pon- 
tefice avesser ri negata la Fede, egli, 
con l’ajuto del Cielo, sarebbe sempre 
prontissimo a spargere per essa tutto 
il suo sangue. Ad un voto di tal con- * 
scguenza ne aggiunse anche due altri 
di nulla minor peso, cioè di osservare 
interamente fin aH’ultimo spirito i 
Precetti di Dio, e della Chiesa, e di 
adempire quanto di più gli avesser 
imposto i nostri Padri a prò dell ani- 
ma sua. Da sì alti principi può cia- 
scuno comprendere quali fossero i pro- 
gressi. Non sapeva inai consolarsi per 
aver lauto differita la sua conversione 
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onde diceva , che quel poco tem- 
po che gli avanzava di vita voleva 
spenderlo a momento a momento , e 
farsi valere i giorni per anni. E in 
verità Iddio , che vedeva quanto po- 
tesse fidarsi di lui, gli porse occasioni 
non ordinarie da mostrare la sua co- 
stanza. In quei nove anni che visse 
^Cristiano non godè mai pace, e andò 
or riacquistando, or riperdendo ; sem- 
pre però angustiato , sempre perse- 
guitato; e scrivevano i nostri di colà, 
che spesso le sue miserie avrebber 
mosso a pietà i medesimi sassi. Ma 
egli, dimenticato affatto di sè , tutto 
rimesso in Dio, attendeva seriamente 
all uso de’ santi Sacramenti, a divoti 
pellegrinaggi, a severe discipline, fla- 
gellandosi fin al sangue; e ciò prati- 
cava con tal allegrezza del suo spirito, 
che soleva dire, valer molto più un 
solo di quei gusti, che tutt’insieme i 
piaceri del mondo. Favorillo anche 
Iddio di alcune grazie miracolose; tra 
le quali fu insigne ciò che gli avvenne 
in una fortezza, stretto quivi da un 
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suo ribelle, ed Idolatra crudele , per 
nome Giottetto. Non poteva più il Re 
D. Francesco sostenere l’assedio, e 
pieno di speranza pregò il Signore a 
dargli soccorso, se così tornava a sua 
gloria. In un momento i nemici, senza 
saper il perchè, agitati da una fieris- 
sima paura , si diedero precipitosi a 
fuggire ; dal che i paesani pigliato a- 
nimo, furon loro alle spalle, facendo- 
ne macello; e lo stesso Giottetto, or- 
mai vittorioso , rimase trucidato sul 
campo. 

Sopra ogni- cosa il fervoroso Prin- 
cipe mostrossi sempre bramosissimo 
di estirpare l’Idolatria. Di qualunque 
paese s impadroniva, o a forza d’armi, 
0 per accordo di pace, la prima sua 
cura era di purgarlo da ogni supersti- 
zione, bruciando quanto vi trovava di 
Gentilesco. Una volta singolarmente 
pigliò una certa montagna, inolio ri- 
verita da’ Gentili per il famoso Tem- 
pio d’un Idolo , e per tre alila- tra 
monisteri, e cellette de’ Bonzi, circuì 
vedevasi sommato il dorso del monte- 
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• Lo stesso giorno che ne prese il pos- 
sesso, fece ridurre in cenere e Idolo, 
e tempio, e abitazioni de’ Bonzi, non 
rimanendo loro nè pure un tugurio 
da ricoverarsi. Le finezze poi del suo 
zelo hanno dell’incredibile. Tutto sta- 
va in ristorar chiese, e in sovvenire 
a’ Cristiani perseguitati, fin a dar loro 
il suo proprio sostentamento. Scrive- 
va di continuo a’ Principi suoi amici 
perchè favorissero gli affari della Re- 
ligione; e confessava, che questo pen- 
siero di ampliare la Fede, quasi ogni 
notte , dopo brieve riposo , lo risve- 
gliava, e lo portava con la mente per 
tutto il Giappone , cercando dove , e 
come poteva inviar Predicatori. Quan- 
do udiva essersi fatto alcun acquisto 
di anime, ne lagrimava di giubilo, c 
diceva, che mentre considerava quan- 
te Provincie possedeva Cristo nel 
Giappone , non era capace di punto 
sentire i suoi travagli. Esortava spesso 
i nostri, che per agevolar le cose della 
Cristianità procurassero pure la grazia 
de’ suoi nemici , nè avessero in ciò 
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verun riguardo a lui , assicurandoli , 
che ne goderebbe di vero cuore. Più 
volte in tempo de’ maggiori tumulti 
avendo inteso, che l’uccisione de’ Pa- 
dri era disposta per una tal notte , 
venne intrepido alla lor casa a ve- 
gliare ed orare insieme con loro, bra- 
moso di morire ancor egli per Cristo: 
anzi soleva dire, che troppo volentieri 
darebbe la vita per la difesa de’ Pa- 
dri, perchè vedeva quanto più utile 
della sua vita sarebbe la loro alla 
propagazione dell’Evangelio. Ma sic- 
come tanto s’interessava ne’ progressi 
della Fede, così egualmente si afflig- 
geva d’ogni discapito che le accadesse. 
11 suo figliuolo primogenito stava già 
in prossimo a dichiararsi Cristiano , 
quando , conosciute le calamità che 
tosto battezzato il Re suo padre gli 
diluviaron in casa, sbigottissi, e mu- 
tato disegno, persistè nell’Idolatria. Ne 
sentì tal cordoglio il zelant’uomo, che 
cadde infermo, nè voleva più a ve- 
rmi patto vedere il figliuolo. La sua 
medesima morte attribuissi al gran 


disgusto ch’egli si prese del sacco dato 
alle chiese, e alla Cristianità di Bun- 
go; e chi tanto giubilava per le pro- 
prie sventure, per quelle della Fede 
ne morì di dolore. Assalito dunque 
da una lenta febbre, discorreva con- 
tinuamente delle grandezze di Dio , 
chiedendo perdono delle sue colpe , 
e ristorandosi ogni due giorni col pane 
degli Angeli. Degl’interessi della casa, 
e degli Stati, non ne fece mai parola, 
come nulla di ciò fosse suo. Bensì 
prima di morire ebbe la contentezza 
di vedere il suo figliuolo Cristiano 
col nome di D. Costantino 5 cosa ch’e- 
gli sommamente desiderò, non tanto 
per la salute di quell’anima , quanto 
per non lasciare un successore Idola- 
tra nelle ragioni de’ suoi Regni. Fi- 
nalmente, ricco di meriti, e segnalato 
in ogni genere di virtù, andò a ritro- 
vare in cielo il suo santo Padre , e 
Maestro, da cui avea ricevute le prime 
mosse di sì gloriosa carriera. Ordinò 
di esser seppellito senza veruna pom- 
pa funerale, con una vesticciuola della 
Massai, vita di' s. Fr. Sav., voi. II. Q 
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Compagnia, ch’egli conservava a que- 
st’effetto , e l’aveva tolta di dosso ad 
un defunto de’ nostri. Ma prevalse 
alla sua umiltà l’amore de’ Fedeli , 
i quali vollero celebrargli l’esequie 
alla reale, e piansero amaramente la 
perdita d’un tanto Re , di cui fu co- 
mun’opinione , che , dopo l’Apostolo 
dell’Indie san Francesco, a niuno più 
che a lui dovesse la Fede di Cristo 
nel Giappone. 

Insignì profezie e miracoli del Santo nel 
suo ritorno dal Giappone sino a Goa} 
e sua risoluzione di andare alla Cina. 

CAPO OTTAVO 

» 

Partito da Bungo, andava il S. Pa- 
dre su la nave di Odoardo Gama alla 
volta di Malacca. Seco non: condusse 
fuor che i due giovani d’Amangucci 
per il Seminario di Goa , e Bernardo, 
e Matteo , con intenzione d’inviargli 
a Roma , perchè dessero quivi alcun 
saggio della Cristianità Giapponese, 


Il Re di Bungo volle, che sul mede 
simo vascello insieme col Santo s’im- 
Larcasse anche un suo Cavaliere con 
titolo di Ambasciatore al Vice Re 
dell’India per confermar l’amicizia co’ 
Portoghesi, e per ottener nuovi Padri 
della Compagnia, che venissero ne’ 
suoi Stati a predicare. Dopo alquanti 
giorni che si navigava in bonaccia , 
tutto ali improvviso diede il mare in 
dirottissima fortuna, da cui fu raggi- 
rata la nave per mari sconosciuti , a 
discrezione de’ venti, che ne‘ facevano 
giuoco. JNon comparve mai in cinque 
dì continui , e in cinque notti, nè pur 
un raggio di Sole, o di stella; ed in- 
grossando sempre più la marea, biso- 
gnò scaricare in molte maniere il va- 
scello. In questi pericoli campeggiò 
la carità del santo Padre. Egli era 
sempre il primo a dar di mano a’ ne- 
cessari lavori ; egli animava i navi- 
ganti ; egli ascoltò le confessioni di 
tutti ; e il tempo che gli restava li- 
bero , lo spendeva in alcun nascondi- 
glio ad orare k quattro c le cinque 


ore alla volta. 11 Capitan Gama trat- 
tante, ppr assicurar meglio il battello, 
comandò , che fosse* calato in acqua , 
e con due grossi canapi lo fece racco- 
mandare alla poppa della nave. Vi 
erano dentro quindici persone cin- 
que Portoghesi , e dieci tra marinari 
e schiavi , e non poterono questi ri- 
salir su la nave agitati qua e là dalla 
furia dell’oude, che non permiser loro 
di accostarsi. Nel colmo della notte 
ecco sentissi un orribile grido di gen- 
te disperata, che dimandava ajuto; e 
fattisi i nocchieri a rimirar dalle 
sponde, videro il battello, che, stron- 
cati i canapi , era portalo via dalla 
tempesta. Da sì funesto avviso rimase 
più degli altri accorato il Capitano , 
perchè vi aveva dentro un suo nipote 
amato da lui quanto la propria vita ; 
presa perciò una temeraria risoluzio- 
ne, ordinò , che subito si rivolgesse 
indietro la nave per raggiungere il 
battello j nè a’ passeggieri giovò puulo 
il riclamare, chè, istando il Capita- 
no , convenns dpro aver pazienza : e 
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appunto nel volteggiar del vascello 
gli si rovesciaron addosso due onde 
smisurate, una da poppa, e l’altra da 
proda, sicché il vascello, sprofondato 
iu acqua, spuntava sol pochi palmi, 
ondeggiando, e dando gli ultimi tratti. 
Si sollevarono qui fin al cielo le stri- 
da di quei miserabili, che tutti con- 
fusione, e tutti spavento, chiedevan 
soccorso. Il Santo , il quale stava ri- 
tirato in placida orazione , udito lo 
strepito, uscì fuora ; e ad uno spetta- 
colo sì doloroso esclamò in queste 
medesime voci: o Gesù Cristo, amor 
dell’anima mia, per le cinque Piaghe 
che per noi ripevestc su la Croce, vi 
p riego , ajutateci. Immantinente con 
manifesto miracolo la nave già mezzo 
sepolta si rialzò da se stessa, e i ma- 
rinari , che l’avevano abbandonata , 
ripreso coraggio, se ne applicarmi di 
nuovo al governo. 

Ma collocata in qualche maggior 
sicurezza la nave , si rimiser tutti a 
sospirare la perdita del battello , in 
cui aveva quasi ciascuuo o il parente. 
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o lamico da piangere. Allora S. Fran- 
cesco si pose alquanto sopra pensiero} 
poscia con un allegrissimo volto, Non 
dubitate, disse, che prima di tre gior- 
ni il figliuolo tornerà alla sua madre^ 
volendo significare, che il battello sa- 
rebbe" tornalo alla nave. Poco ereditò 
si diede dalla maggior parte a questa 
promessa, perchè in un mare sì bur- 
rascoso , dove appena reggeva quella 
gran mole, non pareva possibile che 
ne scampasse un piccolo legno; e così 
il Santo, lasciatigli sconsolati, si rin- 
chiuse ad orar come prima il rima- 
nente di quella notte. Su lo spuntare 
del seguente giorno montarono alcuni 
su la gabbia, esplorando il mare per 
ogni parte ; ma non vedendosi altro 
che cielo , e acqua , si confermarono 
nella lor diffidenza. Sopraggiunse tra 
poco S. Francesco con faccia più che 
dianzi gioviale, e salutati alquanti di 
loro, che stavano insieme, gl’interrogò, 
se per anche compariva il battello. 
Rispose uno di essi, per ischerno, che 
allora sarebbe coìnparso , quando nc 
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avesscr perduto un altro ^ e voleva 
dire, che non mai. Il santo Padre, 
dolendosi della poca lor fede , sog- 
giunse, che aveva posti que’ naufra- 
ganti sotto la protezione della Regina 
del cielo, e che le aveva promesso di 
celebrare in ringraziamento Ire Messe. 
Con ciò pregò ardentemente il Piloto, 
che mandasse sopra la gabbia qual- 
cheduno a far nuove diligenze. Risali 
uno de’ marinari, e dopo esservi di- 
morato mezz’ora continua senza 'sco- 
prir niente, si giudicò una mera sim- 
plicità lo sperare più oltre. 

Aveva già il Santo tutto sollecito 
passati due giorni interi , e tre notti, 
senza prender mai nè cibo, nè sonno; 
per il che stava sì debole di forze, e 
si fiacco di testa, che appena si teneva 
su la vita; onde uno di quei signori 
Portoghesi, mosso a compassione, gli 
offerse il suo stanzino per prendere 
alcun riposo, e il Santo l’accetto; anzi 
pregò quel Cavaliero, che volesse por- 
vi di guardia un suo schiavo , ac- 
ciocché niuno lo disturbasse. Entrato 
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nella stanza, prese appunto quel ri- 
poso gli’egli cercava , perseverando 
sempre ioginocchioni ad orare con 
sospiri e lagrime tutto quel di sino 
al tramontare del Sole ; che così os- 
servò di fuori lo schiavo, e così rife^- 
rillo al suo padrone. Prima che più 
s’annottasse uscì il Santo a richiedere 
al Piloto, se vi era niente di nuovo 5 
e udito che no , gli fece istanza, che 
in grazia sua inviasse un’altra volta 
qualcuno su la gabbia. Il Piloto per 
contentarlo vi ascese egli medesimo y * 
e dato d’occhio a tutto l’orizzonte y 
disse al Santo : che ormai si desse 
pace, perchè il battello era certamen- 
te perito; e quando-pur anche fosse 
salvo, sarebbe invano l’aspettarlo tra 
quelle tempeste, non potendo trovarsi 
men di cento cinquanta miglia lon- 
tano. Ma il nostro Apostolo, chè trop- 
po meglio del Piloto sapeva lo stata 
delle cose, si fece a persuadergli che 
calasse la vela, e .si fermasse alquanto 
per dar tempo al battello ; che stava 
già vicino ; e seppe tanto ben dire , 
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che il Piloto , per non rattristarlo , 
ammainò, e trattenne il vascello per 
quasi tre ore, fin die i passeggicri , 
annojati da quell’agitazione di mare , 
cominciarono a gridare che si rimet- 
tesse la vela. Già i marinari er.ano 
all’opera, quando accorso il S. Padre, 
afferrò con ambedue le mani l’anten- 
na, e dato in un dirottissimo pianto, 
esclamò: Gesù Cristo, mio vero Dio e 
Signore, per i dolori della vostra sa- 
cra Passione, e Morte, vi supplico a 
salvare que’ vostri Fedeli , che ven- 
gono in quel battello. In tal dire ab- 
bassò il capo su l’antenna, e vi quietò 
immobile per lo spazio d’un Mi sere- 
re. Di repente un fanciullo, ch,e stava 
a piè d’uno degli alberi, alzò forte la 
voce , dicendo, Miracolo, miracolo, 
ecco che viene il battello. Corsero 
allora tutti , e in vedere il battello 
che se ne veniva, non più d’un tiro 
d’arco distante, levossi un grido uni- 
versale di giubilo, massimamente dal 
canto del Capitano, il quale non ave- 
va mai cessato di piangere per il suo 
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caro nipote. Si affollava la gente in- 
ginocchioni d’intorno al Santo, chie- 
dendogli perdono della loro durezza 
in credere, e protestando di non me- 
ritare la sua beata compagnia. Egli al 
contrario si affaccendava a dire , che 
tutta la gloria si desse a Dio, non a 
sè, ch’era peccatore, e indegno d’ogni 
onore. Ma nulla giovandogli la sua 
umiltà , ebbe per bene di fuggire , e 
di nascondersi nella camera del Ca- 
pitano. In questo giunse felicemente 
il battello, e tutti coloro ebe vi erano 
dentro sani, e salvi, ascesi su la nave, 
furon accolti con teneri abbraccia- 
menti, e con pianti d’indicibile alle- 
grezza. 

Un miracolo tant’illustre non andò 
solo. E prima fu notabile, che il bat- 
tello in così fiero dibattimento del- 
l’onde camminava di filo verso la na- 
ve senza deviar niente da’ lati , bea 
dando a conoscere da qual mano fosse 
guidato. Arrivato poi , fermossi da se 
medesimo, come avrebbe fatto in tem- 
po di placidissima calma , sin che 
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diede ogni comodità a quei di dentro 
di montar su la nave , e a’ marinari 
di rilegarlo alla poppa. Quello però, 
che più incitò a lodare Iddio, ammi- 
rabile ne’ suoi Santi , si fu , quando, 
entrati già tutti i quindici nel vascel- 
lo, dissero a’ compagni della nave, che 
mancava tra loro il S. Padre, e che 
perciò gli porgesser la mano, accioc- 
ché ancor egli , rimasto per ultimo , 
salisse di sopra. Risposero quei della 
nave, che il Santo stava quivi, e che 
non erasi mai da essi partito. Ciò non. 
può essere, replicarono questi, perchè 
noi l’abbiamo sempre goduto in com- 
pagnia nostra nel battello, e ci è stata 
di tal conforto la sua presenza , che 
tra le fauci della morte ci stimavamo 
sicuri. Cosi affermavano gli uni , e 
così giuravano gli altri 5 dal che ri- 
mase in chiaro come Iddio nello stes- 
so tempo aveva replicato S. Francesco 
in più luoghi. Due schiavi Saraceni, 
che venivano nel battello , mossi da 
tanti miracoli, richiesero spontanea- 
mente il Battesimo 5 e il Santo li 
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battezzò, ponendosi un felice compi- 
mento alla festa comune. Questo fatto 
vien apportato dagli Uditori della sa- 
cra Ruota Romana con più di cin- 

quanta testimoni giurati , e ut di Sin- 
golar fama in tutto rOrìenle. 

. irono nè pur qui le mara- 

viglie del Santo in questo viaggio. 
Durando tuttavia la tempesta, andò a 
ritrovare il Piloto , dicendogli , clie 
spiegasse tutte le vele, perche di su- 
bito si metterebbe buon vento. Ob- 
bedì il Piloto 5 c appena spiegate le 
vele, levossi per poppa una tramon- 
tana, la quale dissipò le nuvole, spia- 
nò il mare, e dopo tredici giorni di 
nuovo cammino la nave approdo in. 
Sanciano porto della Cina. Ma avanti 
di arrivare a Sanciano discorreva col 
Santo il sopradetto Piloto , che cliia- 
mavasi Francesco d’Àghiar, e si mo- 
strava molto spaventato di quelle na- 
vigazioni. Il Santo , postosi in atto 
maestoso, Io vi assicuro, disse, o F ran- 
ccsco , che voi non morrete in mare , 
e qualunque legno voi condurrete , 


amlerà sempre salvo. Aveva costui 
poco dianzi veduto quanto veraci e- 
„ rano riuscite le predizioni del beato 
Padre; perciò, confidato in questa gran 
promessa, si pose a navigare su e giù 
continuamente per quegli orribili ma- 
ri senz’alcun riguardo nè a stagione, 
nè a cielo , nè a venti, tanto che ve- 
niva tacciato per un uomo de’ più 
temerarj che fosser al mondo ; egli 
nondimeno sempre animoso si burla- 
va di tutto , e in tanti pericoli non 
patì mai verun disastro. Una volta 
tra l’altre andava al Pegù con un pic- 
colo legnetto mezzo putrido, c mezzo 
sdrucito, in compagnia di alcuni altri 
vascelli ben grandi , e ben forti. Si 
scatenò un formidabile vento, e una 
tempesta sì furiosa, «che tutti quei 
vascelli diedero in varj scogli, .e fccer 
naufragio. 11 buon Piloto in questo 
mentre sedeva su la poppa del suo 
fracido legno allegramente cantando, 
come avrebbe fatto nella maggior quie- 
te del porto. Sdegnato non so chi de 
passeggieri, lo riprese, dicendo, non 
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esser tempo da passarsela in canzone, 
quando stavano tutti con la morte alla 
gola 5 al che egli rispose , clic se la 
tempesta fosse à mille doppi più a- 
troce, e la barca fosse anche di vetro, 
non temerebbe di nulla , perchè il 
Padre Francesco gli aveva promesso, 
che non perirebbe nel mare , e che 
andrebbe sicuro ogni legno da lui 
guidato. Il miracolo fu si evidente, 
che alcuni Mori , che navigavano ili 
J quella barca , vollero farsi Cristiani , 

e giunti a terra si battezzarono. 

La nave di Odoardo Gaina , su la 
quale il Santo era venuto a Sanciano, 
4 non poteva seguitare più avanti, trop- 
po mal concia dalle passate tempeste: 
-a, ma Iddio provvide a’ desiderj del suo 
\ Servo, facendogli quivi ritrovare Die- 
go Pereira suo gran famigliare, che 
stava in procinto di viaggio per Ma- 
lacca. Rendute dunque le convenienti 
grazie a quei Signori Portoghesi, che 
l’avean accompagnato in Bungo, e nel 
ritorno del Giappone fin a Sanciano, 
ricevè gl’inviti del ^ercira, e stimossi 
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cosa miracolosa, elio, soffiando già da 
due settimane il vento da tramontana 
totalmente opposto per gire a Malac- 
ca, tosto die il Santo pose il pie nel 
vascello, cambiossi vento, e ne sorse 
un altro , quale appunto bisognava. 
Era il nostro Apostolo tutto pensoso 
♦ circa la Missione della Gina , dove 
ormai teneva rivolto il* suo cuore, 
portando anche seco il Catechismo 
tradotto in lingua Cinese. Per disve- 
lare qui le generose sue brame intor- 
no a questa impresa , deve sapersi, 
ch’egli aspirava tanto alla conversimi 
della Cina , singolarmente per due 
capi ; primo, perchè quel fioritissimo 
Imperio gli porgeva da consacrare a 
Dio sopra cento milioni d’anime, as- 
sai più che non ne contiene l’Europa: 
secondo, perchè il Giappone ha sem- 
pre ricevute dalla Cina, come -da sua 
maestra, la Religione, e le leggi; onde, 
convertila la Cina, era certo, che tutto 
il Giappone abbraccerebbe la bede, 
e si verrebbero in un tempo a con- 
quistare alla Chiesa due Imperj ben 
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grandi. Alla vastità di cosi alti di- 
segni opponcvasi lina difficoltà che 
sembrava insuperabile 5 perocché i 
Cinesi vivevano sommamente gelosi 
de’ forestieri ; e perciò dalla parte di 
terra, donde confinano con la Tarta- 
ria, si assicuravano cou quella tanto 
lor famosa muraglia, stesa per il trat- 
to di mille e* più miglia. Dalla parte 
poi della marina tenevano ben custo- 
dite le spiagge , e sotto severissime 
pene di morte, o di perpetua prigio- 
nia, veniva escluso qualunque stra- 
niero, permettendosi solo a’ mercanti 
l’accesso a certi porti, ed a certe iso- 
lette assai staccate da terra ferma. Ciò 
non ostante aveva risoluto il Santo 
di penetrar colà a qualunque suo ri- 
schio. Anzi diceva, che volentieri tutto 
il tempo di sua vita sarebbe rimasto 
quivi in catene, predicando a queipri- 
gionieri , con la speranza che questi , 
usciti dalle carceri, comunicherebbero 
ad altri la Fede da loro appresa, e in 
questa guisa si dilaterebbe in qualche 
modo la cognizione di Cristo nella Cina. 
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Un giorno con opportuna occasione 
confidò il Santo questi suoi magna- 
nimi affetti a Diego Pereira, c ad al- 
cuni altri suoi amici, i quali concor- 
cìemeute rassicurarono, che in entrar 
nella Cina gli sarebbe succeduta per 
il meno la, prigionia senza mai più 
uscirne. Gli soggi unser però, che po- 
teva ritrovarsi una maniera da conse- 
guire il suo intento senza pericolo. 
Questa maniera sarebbe , se il Vice 
He dell’India in nome del Re di Por- 
togallo spedisse all’Imperator della Ci- 
na una solenne Ambasceria a richie- 
derlo della sua amicizia; che così po- 
trebbe il Santo accompagnarsi con 
l’Ambasciatore, c facilmente dipoi ot- 
terrebbe licenza di rimaner libero in 
quei Regni. Vero è , che , conforme 
essi dicevano , per un’Ambasceria di 
questa sorte richiedevasi una grossa 
somma di dauaro ; perchè , oltre al 
fornir della nave, e d’un nobil equi- 
paggio , bisognerebbe portar dottativi 
di gran prezzo degni di quel po- 
tentissimo Imperatore ; nè potevasi 
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sperare, che a tali spese si disponesse 
il Vice Re dell’India col solo interes- 
se di aprir la porta a’ Ministri del- 
l’Evangelio. Rattristossi qui molto S. 
Francesco , che dovesse trattenersi 
un’opera di tanfo servizio di Dio sol 
per difetto di danaro , del quale pur 
si faceva tanto scialacquo per gli ac- 
quisii mondani ; ma il Pereira , che 
in abito di secolare aveva zelo più 
che da Religioso, gli tolse questa spi- 
na dal cuore, offerendogli prontamen- 
te la sua persona, la sua nave, e tutto 
il suo capitale. Impetrasse il Santo 
per lui l’ambasceria della Gina, ch’e- 
gli si esibiva a tutta la spesa in osse- 
quio di Dio, e della sua Chiesa. 

Gradi sommamente il santo Padre 
un’offerta sì generosa , e rimase fra 
loro, con giubilo d’amendue, stabilito 
il negozio. Ma superata questa oppo- 
sizione, ne sorse subito un’altra per 
una voce sparsa in Sanciano, che Ma- 
lacca si trovasse stretta da un esercito 
poderoso di Barbari ; e perciò teme- 
va il Pereira, che, arrivati essi colà. 
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sarebber forzati a fermarsi in ajuto 
di quella Città, e Dio sa quando avrian 
potuto sbrigarsi per l’ambasceria della 
Cina. Questa voce sparsa in Sanciano 
era veramente fondata, perchè il Re 
Maomettano di Gentaua erasi portato 
a Malacca con dodici mila soldati , e * 
dopo un crudele assedio la prese , 
mettendo a fil di spada , e saccheg- 
giando come più gli dettava il suo 
furore. Iddio però nulla di questo 
tenne celato al nostro Apostolo , il 
quale sin da tre anni avanti, quando 
predicò la prima volta in Malacca, 
predisse calamità atroci, e dipoi, men- 
tre dimorava appresso il Re di Bun- 
go, apertamente significò quest’assedio 
a Odoardo Gama, esortandolo di af- 
frettare la partenza dal Giappone per 
portare alcun soccorso a’ miseri cit- 
tadini. Ora finalmente che Iddio gli 
manifestò la ritirata de’ Barbari, suc- 
ceduta ne’ medesimi giorni, disse, che 
potevano navigare a quella parte, si- * 
curi di non venirvi arrestati , perchè 
già erano quegli abitanti liberi dal 
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nemico. Quanto egli disse , tanto per 
l’appunto videsi in fatto ; e sii mossi 
da tutti, che siccome Iddio aveva ri- 
velati si distintamente al Santo i tra- 
vagli di Malacca, così per le preghie- 
re di lui si movesse a perdonarle gran 
* parte del castigo. Non poteva Diego 
Pereira, giunto che fosse in Malacca, 
servire più oltre il Santo per Gociii , 
e per Goa , poiché doveva per obbligo 
della sua condotta passare con la sua 
nave a Sunda , e trattenersi quivi a 
far provvisione di droghe. Per questo 
egli dubitava mollo , ch’essentlo già 
scorsa la stagione per il passaggio di 
quei mari , il Santo non avrebbe nel 
porto di Malacca comodità veruna 
d’imbarco, onde gli converrebbe eoa 
gran disturbo aspettare fin a nuova 
stagione. A tal timore dell’amico si 
oppose il Santo 5 e quasi fosse presen- 
te nel porto stesso di Malacca, seppe 
dire minutamente, che in quel porto 
trovavasi una sola nave comandata da 
Antonio Pèreira: ch’ella sarebbesi an- 
cor trattenuta tre giorni, e che giunti 
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essi a Malacca l’avrebber trovala con 
le antenne alzate , e ferma sopra 
un’ancora in punto di partire verso 
Cocin; il che tutto pienamente adem- 
pissi, come riferiremo tra poco. 

Volle la bontà del Signore onorar 
d’avvantaggio il santo Padre di nuove 
maraviglie, sicché a fatica noi possia- 
mo qui seguitarlo. Tra Sanciano e Ma- 
lacca cominciò In un subito a scon- 
volgersi il mare , fischiando , e fre- 
mendo in maniere fuor dell’ordinario 
spaventose ; e veniva ciò cagionato 
da un fierissimo vento Tifone, che a 
guisa di turbine aggirandosi per l’aria 
si andava appressando alla nave per 
metterla in fondo. La speranza da 
naviganti era tutta riposta ne’ meriti 
del Santo, e col pallore di morte su 
le labbra si sforzavan di muoverlo a 
pietà de’ loro pericoli. Ritirossi egli 
brevemente all’orazione , dalla quale 
tornando con faccia molto serena, alzò 
il braccio, e benedisse la nave, pro- 
ferendo quest’cspresse parole: La nave 
Santa Croce (così ella ohiatnavasi) uè 
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ora., nè mai perirà in mare ; ma su 
uel lido dove fu fabbricata , ivi si 
isciorrà da se stessa. Soggiunse di- 
poi : Così potesse dirsi dell’altra nave, 
che insieme con noi parti da Sancia- 
noj di qui a poco apparirà com’ella 
sia mal capitata. Ciò detto, il Tifone, 
che già stava sull’iuvader la nave 
Santa Croce, di repente scoslossi, pi- 
gliando altra stradale quietatasi la 
burrasca, si videro galleggiar per ogni 
parte mercanzie cadaveri , legnami , 
ed altre reliquie della nave compagna 
miseramente perita. Di questa nave 
infelice credo che debba intendersi 
ciò che a nostra istruzione depose ne’ 
processi Domenico Caldeira. Riferì 
egli , che il Santo nel ritorno dal 
Giappone aveva già posato l’involto 
de’ sacri paramenti sopra una nave 
Portoghese, che s’incamminava diret- 
tamente per l’India. 11 Capitano, ch’e- 
ia uomo di poca coscienza, discorren- 
do del suo viaggio, proruppe in un’a- 
troce bestemmia, protestando, che sa- 
rebbe giunto all’India , volesselo , o 
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non volesselo Iddio ; di che inorridì 
il Santo, e più volte riprese quell’em- 
pio , dicendogli : Non parlate così , 
fratello, non parlate così, ma dite 
che giungerete all’India, se a Dio pia- 
cerà. Poscia comandò al soprauoma- 
to Caldeira , .che levasse subito da 
quella nave i paramenti sacri , e li 
mettesse in un’altra, sopra cui s’im- 
barcò. Dopo alquanti giorni di cam- 
mino la nave del sacrilego Capitano , 
superata da un’orribil tempesta, nau- 
fragò ; e il Santo, nel mirare gli avan- 
zi dei naufragio, disse a’ circostanti: 
Vedete, figliuoli , se noi ci ponevamo 
su quella nave , avrebber pericolato 
gl’innocenti insieme col reo. 

Or vediamo brevemente quali ef- 
fetti partorì alla nave Santa Croce la 
benedizione di S. Francesco, e come 
si avverò la sua mirabil profezia. Fu 
questa nave sempre mai riverita in 
tutto l’Oriente come un miraeoi con- 
tiu-uo, e lasciato l’antied nome di San- 
ta Croce , cbiamavasi comunemente 
la nave del Santo. Quando approdava 
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in alcun porto, correva tutto il popo- 
lo a contemplarla. L’altre navi la sa- 
lutavano con festose salve d’artiglie- 
.ria , e nel caricarla non si aveva ri- 
guardo a misura veruna , ma quanto 
vi poteva capire, tanto vi si metteva, 
occorrendo bene spesso che il corpo 
della nave si nascondeva qpasi tutto 
sott’acqua. In progresso anche di tem- 
po divenne fracassata , e guasta , nè 
poteva più reggere per la vecchia ja ; 
e pure in mille cimenti di tempeste, 
e di battaglie, passeggiò sempre trion- 
fante con tal sicurezza , che ogn’uno 
vi confidava volentieri le mercanzie , 
e la vita; anzi, si reputava a sorte par- 
ticolare l’avervi sopra ricetto , e per 
ottenerlo pagavasi. prezzo duplicato 
del nolo. Partissi una volta da Ma- 
lacca per Cocin insieme con l’armata 
della fiotta ; e perchè l’avevano fuor 
di modo caricata , dopo venticinque 
miglia di mare cominciò a menar 
dentro tunl’acqua, che minacciava di 
sprofondarsi. Intimoriti i naviganti , 
spararono due colpi di cannone , 
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chiedendo soccorso alle navi compa- 
gne , e pregando di venir in parie 
sgravati del soverchio peso; ma niuna 
di quelle navi, abbastanza già grevi, 
volle accettar nuova soma ; onde il 
Capitano, diffidando di poter superare 
quel lunghissimo tratto di parecchie 
centinaja di leghe, pigliò partito di 
ricondursi a Malacca. I cittadini ac- 
corsi al porto fecero gran maraviglia 
in veder tornata la nave del Santo ; 
e uditane la cagione, diedero in altis- 
sime fischiate, burlandosi della poca 
fede di coloro , e rammentando la - 
profezia già da ventidue anni tanto 
ben avverata. A tali rimproveri quei 
della nave , confusi dalla vergogna , 
voltaron la proda. Ripigliato poscia il 
cammino , arrivarono a Cocin sani e 
salvi, con le mercanzie si asciutte, 
che non fu necessario nè pur di fare 
intorno a loro le diligenze solite ad 
usarsi con l’altre. In questa guisa la 
nave del Santo passò di tempo in tem- 
po alle mani di varj padroni. Per ulti- 
mo venne in potere d’uu tal Capitano, 
Massa t vita di s. Fr. Sav . , voi. Il, io 


il quale, impaurito d’una nave sì mal 
concia, la volle ristorare; c a quest 1 cf- - 
fetto trent’anni dopo la morte del 
Santo la fè tirare su la spiaggia di 
Cocin, dove già fu fabbricata. Quivi 
ella voltata da un fianco per lavorarvi 
d’intorno , una notte si disciolse da 
se medesima, quasi morendo di pura 
vecchiezza, e la seguente mattina com- 
parve non altro che un immenso sfa- 
sciume di legnami , ponendosi com- 
pimento ad una predizione sì gloriosa 
del santo Padre; perilchè la Città di 
Cocin fece dimostrazioni di molt’al- 
legrezza con pubbliche feste. Di più 
stupore si è , che la nave del Santo , 
anche così disfatta, pur seguitò a mo- 
strarsi miracolosa. Giorgio Nugnez , 
giudicando, che la virtù impressa da 
quella potente benedizione sarebbe 
rimasta in ciascheduno di que’ laceri 
avanzi, ne pigliò una tavola, e Tinca- 
slrò in una sua piccola fregata. Si mi- 
se dipoi a farne le prove, le quali gli 
riuscirono in maniera , che andava 
tutto dì ad incontrar le burrasche 
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senza riceverne mai nocumento ; e 
interrogandolo alcuni, come ardisse 
con quel misero legno di gettarsi dove 
non si arrischiavano di penetrare le 
maggiori navi , egli francamente ri- 
spose, che i venti, ed il mare, cono- 
scevano molto bene , e rispettavano 
quella tavola benedetta dal Santo. 
Questa fregata del Nugnez terminò 
ancor ella come aveva terminato la 
nave Santa Croce, perocché, strasci- 
nata nell’arsenale di Coulan per ras- 
settarla, da se stessa disfecesi iu pezzi. 

Tra questi prodigi arrivò il Santo 
da Sanciano a Malacca. Trovò appun- 
to , come aveva predetto , la nave di 
Antonio Pereira con le antenne alza- 
te, e con un’ancora sola per portarsi 
a Cocin. 11 popolo quasi tutto di Ma- 
lacca corse a riverirlo, e nel mostrar- 
gli le rovine di quella lor desolata 
Città, dicevano piangendo, che s’egli 
fosse stato presente , gli avrebbe al 
certo difesi da que’ Barbari, come già 
li difese dagli Aceni. Il Santo, salu- 
tati gli amici , animati quei della 
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Compagnia , e consolati tutti , senza 
più trattenersi ascese in nave. Cor- 
diali ben furono gli abbracciamenti 
cbe diede nel licenziarsi al suo caro 
Diego Pereira, il quale in conformità 
de’ trattali conclusi gli consegnò un 
suo Agente con trenta mila ducali,.; 
acciocché in Goa si mettesser all’or- 
dine i donativi , e l’altre cose , per 
l’ambasceria della Cina, mentr’eglisi 
andrebbe spedendo nell’Isola di Sun- 
da da’ suoi affari. Rimessosi dunque 
il Santo in mare, v’incontrò varj pe- 
ricoli , da’ quali liberato, approdò a 
Cocin li ventiquattro di Gennajo del 
1 5 5 a. 

Uu grave disturbo era seguito qui 
in Ctfcin per l’eccessivo ardore del 
Padre Antonio Gomez. Questi, chia- 
mato colà da quei cittadini ad accet- 
tare un Collegio per la Compagnia , 
aveva da lor ricevuta una tal chiesa 
detta la Madre di Dio ; ma poco 
dipoi la Confraternità, che n’era pa- 
drona, pentitasi del dono, richiese di 
nuovo la sua chiesa. 11 Gomez, di 
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natura molto focosa, volle mantenersi 
nel possesso , e cpl braccio del Go- 
vernatore suo amico fé anche carce- 
rare i capi di quel tumulto 5 onde ne 
correvano per Gocin amare doglianze. 
Giunto il nostro Apostolo , e saputa 
la cosa, fece subito raunare il Magi- 
strato, il Vicario, e la Confraternita. 
Poscia comparendo egli con in mano 
le chiavi della chiesa, buttossi ingi- 
nocchioni a’ lor piedi a guisa di reo, 
e tutto pieno di confusione in atti, e 
in parole di somma umiltà, dimandò 
perdono di quel ch’era succeduto, con- 
tro sua voglia, in lor dispiacere. Con 
ciò restituì le chiavi, protestando di 
non pretender nulla , e di non voler 
niente, se non quanto fosse lor pia- 
ciuto per lor pura bontà di concedere. 
Questa umiliazione d’un Uomo sì ri- 
verito recò a tutti gran tenerezza , e 
ne rimase in Gocin una dolce ricor- 
danza. Indi , congregati a consiglio , 
cederon la chiesa con solenne e final 
donazione , e la modestia del San- 
to stabili alla Compagnia ciò che 


malamente aveva potuto stabilire la 
durezza del Gomez. 

Stava quivi una nave già pronta per 
Europa, e per essa inviò il Santo al- 
cune lettere di ferventissimo zelo* 
Non convien tralasciare una mira- 
bil particella di ciò ch’egli scrisse a 
S. Ignazio, a cui non dubitò di scrive- 
re con questo titolo, j4.1 mio Santo in 
Cristo Padre Ignazio , e dopo alcune 
righe, le quali attesta di scriver pian- 
gendo, soggiunge quest’espresse paro- 
le : Non potrei mai abbastanza spie- 
gare quanto io debba a ’ Giapponesi , 
giacché in riguardo loro mi ha nostro 
Signore date a divedere le innumera- 
bili mie colpe. Io quasi fuor di me 
stesso non aveva mai sino allora pe- 
netrato I abisso delle miserie ajfàtto 
nascoste nel profondo della mia co- 
scienza : ma dipoi tra gli eccessivi tra- 
vagli del Giappone la Bontà divina 
si è compiaciuta di aprire i mici occhi , 
e di farmi toccare con mano quanto 
sia necessario ch'io mi ponga sotto 
l obbedienza di qualcuno , che invigili 
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Spediti in Goa varj negozj , parte per la 
Cina , e giunge a Malacca , dove si espóne 
al servizio degli appestati. 

CAPO NONO 

La prima cosa che facesse il santo 
Padre, smontato in Goa, fu il visitare 
gl’infermi dello Spedale. Portossi poi 
al Collegio, dove ritrovò i ifostri ere-- 
sciuti sin al numero di trenta , parte 
abitanti quivi al servizio di que’ cit- 
tadini, e parte venuti da diversi luo- 
ghi dell’India per dar ricapito a molti 
interessi delle lor Chiese. Compiti i 
primi sfoghi di mutuo affetto , e di 
dolci lagrime, richiese il Santo, se 
avevano in casa vermi infermo; e in- 
teso che uno , già abbandonato da’ 
Medici , era vicino allo spirare, s’av- 
viò subito per soddisfare a questo de- 
bito di carità. Accostatosi al moribon- 
do , gli diede la sua benedizione, e 
in quel medesimo istante sentissi que- 
sti sgravato dagli affanni della morte, 


e gli ritornò nelle membra un tal vi- 
gore , che tra brieve alzossi da letto 
interamente guarito. 

Ebbe il Santo di che giubilare as- 
sai per il gran miglioramento di co- 
stumi seguito qui in Goa per mezzo 
de’ suoi Figliuoli, massimamente del 
Padre Gasparo Barzeo, il quale, tor- 
nato dalla missione d’Ormuz , irrigò 
co’ suoi sudori quel felicissimo seme 
che vi aveva sparso il santo Padre ; 
ed erasi ormai tanto addomesticato 
l’uso de’ santi Sacramenti tra’ Porto- 
ghesi , che non vi aveva di Joro chi 
ardisse di mettersi in mare per viag- 
gio, senza prima muuirsi della sacra 
Confessione , e Comunione. Niente 
minor motivo di contentezza ricevè 
il Santo dal gran frutto raccolto in 
tutte le parti dell’Indie , dov’egli a- 
veva mandato a predicare ; e nel sen- 
tir queste nuove accendevasi tutto nel 
volto, e gli scorrevan dagli occhi co- 
piose lagrime d’allegrezza. Siami le- 
cito per gloria del nostro Apostolo , 
per consolazione e incitamento degli 
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Operai della Compagnia, riportar qui 
alcune righe d’una lettera che l’Ar- 
civescovo di Goa,Don Giovanni Albu- 
cherche, scrisse da Cocin a S. Ignazio 
sotto li ventotto di Novembre del 
i55o., mentre appunto stava il Santo 
nel maggior colmo delle sue fatiche in 
Giappone. Le opere. , dic’egli , che i 
sudditi di vostra Riverenza fanno in 
queste parti dell' Oriente , il buon esem- 
pio , la lor santa vita , la dottrina , le 
prediche , le confessioni in prò de Por- 
toghesi , c i pellegrinaggi che prendono 
in tutti questi Regni dell' India, conver- 
tendo gC Idolatri, edi Mori , mi obbli- 
gano a darne parte a vostra Rive- 
renza , come quegli che so il tutto per 
esperienza , e lo rimiro cogli occhi prò - 
prj. I Padri di questa santa Compa- 
gnia sono così ferventi nell' alleggerire 
i Vescovi del loro carico , che quanto 
abbiamo , quant' otteniamo , e quanto 
possiamo , tutto ci viene da essi , e ci 
camperanno dallo stare molti anni nel 
purgatorio per il fedele ajuto che ci 
porgono nella salvazione dell'aniine a 
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noi commesse. Io più degli altri ne 
tengo loro singoiar obbligazione , tro- 
vandomi in questi paesi nel mezzo di. 
tante Nazioni , che adorano Dei di le- 
gno , e di pietra , e per l'industria e 
predicazione de' Padri , molte di queste 
barbare genti , addottrinate da essi , 
già riconoscono un solo e vero Dio , e 
confessano le tre Persone della san- 
tissima Trinità. Riferire in particolare 
le opere , ed il frutto che fanno nelCa- 
mme , non è da me , che non confido 
di poter tanto con la penna , nè le mie 
occupazioni mi permettono il tempo che 
a ciò si richiederebbe. Dirò solamente , 
che sono doppieri accesi in queste parti 
per rischiarare una tanti oscura notte , 
in cui elle giacevano. Siane lode e gio- 
ita a Dio , che tanto bene opera per 
mezzo de Servi suoi. Sin qui l’Arci- 
vescovo. Queste medesime cose, rife- 
rite da’ suoi Ministri al Re D. Gio- 
vanni , mossero quel pio Principe a 
dare al governo della Compagnia i 
Seminar j eretti sin allora , e da er- 
gersi per l’avvenire in tutta l’India ; 
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anzi risolvè già d’allora di fondare in 
Portogallo molti Collegi per educarvi 
. Operai al soccorso di quei barbari 
Regni. Nè contento di ciò scrisse al 
Sommo Pontefice , dandogli pieno 
ragguaglio de’ grandi acquisti che fa- 
cevano S. Francesco, ed i suoi Com- 
pagni, rammentando in particolare la 
conversione del Re di Tanor , e la 
beata morte del Padre Antonio Cri- 
minale , che aveva sparso il sangue 
per la Fede di Cristo nella Pescheria. 

Consolato dunque il Santo di tante 
misericordie, con che Iddio benedice- 
va le fatiche sue, e de’ suoi Figliuoli, 
animossi più che mai a muover l’ar- 
mi contro il Demonio 5 e consigliatosi 
prima molto bene col Signore, distri- 
buì que’ Soggetti in diverse parti del- 
l’India, conforme a’ loro talenti del- 
l’animo, e alle forze del corpo. Agli 
assenti inviò da per tutto lettere di 
fuoco, infervorandoli nello zelo dell’a- 
nime. Con quegli che si trovavan pre- 
senti spendeva una gran parte del gior- 
no , dando ad ognuno in particolare 
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minute istruzioni adattate a’ loro im- 
pieghi 5 e la sera congregati tutti in- 
sieme soleva far loro alcun discorso 
sopra gli obblighi della lor vocazio- 
ne , parlando con tal affetto, che gli 
uditori non potevano contenersi da 
un perpetuo pianto; che così appunto 
ne scrivevano di colà essi medesimi. 
Aveva S. Ignazio raccomandato , che 
s’inviasse in Europa alcuu uomo sa- 
vio , e ben informato , perchè impe- 
trasse dal Re in Portogallo , e dal 
Sommo Pontefice in Roma , efficaci 
ajuti per quelle missioni. In confor- 
mità di quest’ordine il nostro Apo- 
stolo mandò il fratell’Andrea Fernau- 
dez , Religioso di grau prudenza , a 
cui diede lettere opportune , e gli 
spiegò quanto doveva rappresentare 
in favor di quei popoli , particolar- 
mente la necessità che aveva l’Oriente 
di nuovi soggetti dotati di sode virtù, 
e d’una segnalata fortezza di cuore. 
Mandò parimente , insieme col Fer- 
nanolez, Bernardo, e Matteo, Giappo- 
nesi, ambedue Cristiani assai fervorosi; 

Masseif vita di s. Fr. Sai*., voi. IL 11 
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e sebbene il secondo di questi, avanti 
d’intraprender il viaggio , morì , il 
primo giunse in Europa , dove rice- 
vuto nella Compagnia vi perseverò 
felicemente;'^ «v 

Ma non tralasciò già il santo Padre 
di aggiustare l’ambasceria della Cina 
per Diego Pereira, che tanto gli pre- 
meva. Tra le prime faccende ch’egli 
spedisse in Goa andò a trovare D. Al- 
fonso Norogna, allora Vice Re dell’In- 
dia. Mostrogli l’importanza di questo 
interesse , sicché ottenne da lui let- 
tere credenziali , tutte fregiate a oro, 
da presentarsi all’Imperator della Ci- 
na in nome del Re di Portogallo , e- 
altre simili ne impetrò dall’Arcive- 
scovo in commendazione della Legge 
cristiana. Si fece anche a spese del 
Pereira scelta di ricchissimi donativi, 
a’ quali la pietà d’alcuni Signori Por- 
toghesi vi aggiunse liberalmente no- 
bili pitture, con altri laVori di prezzo 
de’ più eccellenti di Europa 5 e per to- 
glier maggiormente gli ostacoli a que- 
st’ambasceria, il Vice Re, zelantissimo 
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delle glorie del Crocifisso, pubblicò 
editti sotto pene severe a tutt’i Mini- 
stri della Corona , che niuno ardisse 
di opporvisi. Cosi il Sauto aggiustato 
con gli uomini quauto bisognava per 
sì grave negozio, ne raccomandava a 
Dio tutto il giorno il felice successo. 
Chi desidera di sapere quali fossero 
in questo tempo i suoi sentimenti , 
può intenderli da una lettera ch’egli 
scrisse al Re D. Giovanni cinque di 
prima d’imbarcarsi: L’intento nostro , 
dice , è di liberare i Portoghesi , che 
quivi sono in cattività , collegare in 
buona amicizia li Re della Cina , e di 
Portogallo , romper guerra all 1 inferno, 
ed a ’ suoi fautori. Per tanto al Re pri- 
ma , c dipoi agli altri , denunzieremo 
da parte del Re del cielo , che rendano 
al veto Dio Salvatore , e Giudice no- 
stro , quegli onori che sino ad ora 
hanno stoltamente dati al Demonio. 
Impresa troppo temeraria parrà que- 
sta di mettersi fra gente barbara , c 
innanzi ad un Re possente , per ri- 
prendergli , e insegnar loro la verità ; 
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ma ci consola l esser certi , che Iddio 
ce l'ha posta in cuore , ed egli medesimo 
ci riempie di tale speranza , che punto 
non diffidiamo del suo potere , che d' in- 
finito avanza quanto è , e quanto può 
il Re della Cina . Perciò essendo la riu 
scita di quest' affare tutta in pugno di 
Dio , non ci rimane niente da temere > 
che altro in fine non vi è al mondo 
da temersi , che l'offender Dio , e ren- 
dersi degno di eterna dannazione. Mi 
cresce anche moltissimo la confidenza , 
in considerare , che Iddio abbia eletti 
uomini scellerati , e inettissimi , come 
noi siamo , per un'opera sì rilevante 
qual è illuminare con la luce dell'E- 
vangelio una Nazione barbara , posta 
si può dire in un altro mondo , e doppia- 
mente accecata da' suoi vizj e dalla 
sua ignoranza. 

Venuto dunque il tempo stabilito 
per la partenza, il santo Padre, con- 
vocati tutti quei del Collegio, dichiarò 
in suo luogo Vice-Provinciale dell’In- 
dia il Padre Gasparo Barzco. Poscia 
immediatamente in atti c parole di 
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profondissima riverenza gli si gettò a’ 
piedi inginocchione , dando un raro 
esempio dell'umile sommessione che 
deve ciascuno a chi lo governa in vece 
di Dio. Mal può ridirsi il copioso la- 
grimare che tutti facevano, e la con- 
fusione grande che sentì il Barzeo, il 
quale, in cambio di rimaner quivi al 
comando, troppo ardentemente bra- 
mava di sacrificare a Dio la sua vita 
nella Gina , o nel Giappone j ma gli 
convenne di cedere al precetto del 
Santo , che non ammise scusa veru- 
na, e gli lasciò scritta di propria ma- 
no un’idea compitissima del governo 
religioso, degna certamente d’un tanto 
Maestro , e d’un tanto Scolare. Non 
vi fu veruno che non si offerisse al 
Santo, e non lo pregasse di accettarlo 
in sua compagnia. Non rimaser però 
consolati fuor che il Padre Baldassar 
Gago Sacerdote , i fratelli Odoardo 
Silva , Pietro Alcazeva , Alvaro Fe- 
reira , Francesco Gonzalez , ed un 
giovane Cinese per nome Antonio , 
educato nel Seminario di Santa Fede. 
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Tutti questi egli elesse, parte per in- 
viarli da Malacca al Giappone, parte 
per condurseli seco alla Cina. Nel pi- 
gliare , e nel porgere a’ nostri gli e- 
stremi abbracciamenti, diede loro gli 
ultimi avvertimenti di spirito ; e chi 
si trovò presente ne scrisse con que- 
ste parole : Quando il P. Maestro 
Francesco , prima di mettersi in mare , 
abbracciava i suoi fratelli dirottamente 
piangendo , raccomandava a ciascuno 
La stabilità e la costanza nella voca- 
zione , l' umiltà profonda nata da un 
vero conoscimento di se medesimo , e 
sopra tutto la prontezza all' obbedien- 
za j e qui assai si allargo , raccoman- 
dandola come virtù tanto cara a Dio , 
tanto da lui pregiata , e ne ’ Figliuoli 
della Compagnia tanto necessariamen- 
te richiesta. In questa maniera il Santo 
accompagnato alla nave da’ nostri, da 
molto popolo, e da molti Signori Por- 
toghesi, partissi da Goa per non mai 
più rivederla, e fu la sua partenza nel 
Giovedì Santo, che quell’anno i5Ò2. 
cadde ne’ quattordici d’Aprile. 


Mentre navigava per quel vasto Ar- 
cipelago verso la Gina, gli successero 
varj accidenti memorabili ; e mi si 
rappresenta in primo luogo la mara- 
vigliosa presa della Citta di Xolo nel- 
l’isole del Moro. Certo è , che colai 
presa avvenne giusto in questo tem- 
po 5 ed è altrettanto certo , che il 
Santo vi ebbe la principal parte, e vi 
si trovò in persona, conforme atte- 
stano molti , che combatterono in 
quella guerra , ed i Sommi Pontefici 
-nella Bolla di sua Canonizazione chia- 
ramente lo dicono j onde ci bisogna 
confessare, che in questa occasione egli 
fosse da Dio replicato in più luoghi, 
come altre volte la divina Bontà con 
essolui si compiacque. Per intelligen- 
za del fatto si rammenti il Lettore ciò 
che altrove narrammo, che il nostro 
Apostolo nel 1 547* dalle Molucbe pas- 
sò all’Isole del Moro, dove tra le al- 
tre popolazioni ridusse a Cristo la 
Città di Tolo piena di venticinque 
mila abitanti, e sopraggiunto dipoi il 
Padre Giovanni Beira, mandatovi dal 
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Santo, accrebbe non poco quella Chie- 
sa; potendosi ben riputare per un mi- 
racolo insigne, che gente la più bar- 
bara del mondo ricevesse la Fede con 
tanta pietà , e con tanto affetto , che 
non la cedeva a veruna Chiesa di 
tutto l’Oriente. Ma in quest’anno 
ì55 , i. , per suoi giusti giudizj , per- 
mise il Signore, che il Demonio get- 
tasse a terra quanto erasi quivi sin 
allora fabbricato. La cosa procede in 
questa forma. Due Re Saraceni, l’uno 
di Tidor , l’altro di Geilolo , in di- 
spetto della Fede cristiana si accor- 
daron insieme a distrugger la Città di 
Tolo ; ed a questo fine vennero colà 
con le principali forze de’ loro Regni. 
Non poteron sorprendere la Città in- 
espugnabile per il sito; perciò si die- 
dero a devastar la campagna , ed i 
castelli d’intorno, mettendo fuoco, e 
trucidando alla peggio. I cittadini di 
Tolo, benché molto sentissero la ro- 
vina de’ loro averi, e molto patissero 
angustiati dall’assedio, tuttavia si ten- 
nero fedeli a Dio ; lintanto che una 
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volta il Re eli Gelido mandò ad of- 
ferir loro la pace , purché abjurasser 
la Legge di Cristo , e ripigliassero la 
lor antica religione ; alla qual proposta 
un capo primario del Magistrato, per 
riscattarsi da tanti travagli , diede il 
consenso , rinegò la Fede , e ripiglio 
l’abito e la profession di Gentile. Qui 
si scoperse quanto piu u ogni violenza 
possa ne’ sudditi l’esem'pio del capo , 
massimamente in gente grossolana , 
che a modo di pecore si lascian gui- 
dare da chi lor precede. Kon trovossi 
tra tanti nè pur uno che avesse cuore 
da opporsi all’empia codardia di quel 
ribaldo, ma tutti l’un dopo l’altro 
apostatarono in quel medesimo g* l0r " 
no ; e per maggiormente adulare il 
barbaro Re, traboccando da un abisso 
in un altro , cacciaron il Beira lor 
maestro , dieder fuoco alla chiesa, e 
alle croci , stracciaron le Immagini , 
c fecero mille insulti a quanto avevan 
quivi di sacro. Appena compito un 
eccesso si esecrando , comparve ma- 
nifesta sopra di loro la vendetta del 
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Cielo , e videsi congiurata la natura 
contro i nemici del suo Creatore. Il 
riso , che conservavano per pubblico 
sostentamento , immantinente tutto 
tarlò. La campagna , per altro la più 
fertile di quell’lsole, che già promet- 
teva una felice raccolta, non maturò 
una spiga delle biade , ò un frutto 
degli alberi. L’acque de’ fiumi , e de’ 
fonti, s’infettarono d’un sapore ingra- 
tissimo, e di qualità maligne, sicché 
non potevano gli sfortunati trovar ri- 
storo veruno nè alla fame , nè alla 
sete , che li crucciava : e per ultimo 
delle sciagure nacque un morbo con- 
tagioso, che, dilatatosi per le famiglie, 
le disertò in gran parte. Pure a sì re- 
plicati colpi della mano di Dio quei 
perfidi cuori nulla cedevano, ma s’in- 
durivano sempre più nella lor diabo- 
lica ostinazione. 

Or mentre il Santo stava ingolfato 
nel viaggio della Cina, gli fu rivelato 
quanto passava nell’infame Città di 
Tolo. Sentissi egli tutto arder di zelo, 
e quantunque si trovasse circa due 
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mila miglia lontano dalle Molliche, 
replicato per virtù onnipotente di 
Dio , fu ad un tratto presente nella 
Città di Ternate capo di qucll’Isóle , 
dove in quel tempo governava la For- 
tezza de 1 Portoghesi D. Bernardino di 
Sosa, Cavaliero non men valoroso, che 
pio. Abboccatosi il Santo con essolui, 
non ebbe che penar molto a persua- 
derlo di prender le parti di Dio, e di 
vendicare con Tarmi l’ingiurie fatte 
da quei sacrileghi al nome Cristiano. 
Vero è , che il Sosa , per non ispo- 
gliare la Fortezza della necessaria 
guarnigione , non potè dare più di 
venti soldati Portoghesi , a’ quali ne 
aggiunse altri quattrocento paesani ; 
numero senza dubbio molto inferiore 
all’arduità dell’impresa ; ma perchè 
mostrava Iddio di combatter egli me- 
desimo contro de’ suoi ribelli, giudi- 
caron tutti un tal numero sufficiente; 
e postisi in mare insieme col Santo, 
s’inviarono alTIsole del Moro centot- 
tanta miglia distanti da Ternate. I cit- 
tadini di Tolo , consapevoli de’ loro 
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misfatti, erano entrati già in appren- 
sione, che i Portoghesi sarebber ve- 
nuti a castigargli , e stavano perciò 
assai ben preparali alla difesa. La 
Città sembrava da se stessa incapace 
di prendersi, come situata sopra un’al- 
tissima rupe rotta per ogni parte da 
inaccessibili balze , nè salivasi alla 
cima che per un angusto sentiero. 
Con tutto ciò, a fine di rendersi piu 
forti , si cinsero d’ogn’intorno di ga- 
gliarde trincere ; e per impedire agli 
aggressori l’assalto, in quel poco piano 
a piè delle trincere piantarono certi 
puntoni d’un legno durissimo , alti 
circa dqe palmi, e sì accosti tra loro, 
che non si poteva dare un passo senza 
evidente pericolo di rimanervi tra- 
fitto. Oltre a questo il Re di Geilolo 
da’ suoi Stati vicini li provvide di ar- 
tiglierie , di soldatesca , e di viveri ; 
onde, stimandosi più che sicuri, in- 
sultavano fastosamente al Cielo, e alla 
terra. 

Sbarcati colà i Portoghesi, presero 
posto sotto la Città a piè della rupe. 
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Poscia spedito un Arai do, fecer sapere 
a quei di dentro , che se tramavano 
pace, chiedesser perdono a Dio, e si 
rimettesser di nuovo all’obbedienza 
della sua Legge, altrimenti avrebber 
provato a lor costo qual fosse lo sde- 
gno di quell’onnipotente Monarca, e 
qual fosse il coraggio de’ suoi Mini- 
stri ; ma queste proteste venner da’ 
Barbari ricevute con indicibil disprez- 
zo, rispondendo, cb’essi non temevano 
niente nè i Portoghesi , nè il loro Dio; 
che troppo si vergognavano di esser 
già stati Cristiani , e che volevano 
mantener la fede da lor giurata agli 
antichi loro Dei. 11 nostro Apostolo , 
che trovavasi quivi fra gli altri , in 
udire sì atroci bestemmie divenne 
tutto fuoco come un Elia, e si diede 
a supplicar Iddio , che stendesse il 
glorioso suo braccio a perpetuo ter- 
rore de’ suoi nemici. Per tali pre- 
ghiere ecco in un momento oscura- 
tosi il Sole, che luceva bellissimo, di 
mezzo giorno si sparse per l’aria un 
bujo simile alla mezza notte , e una 
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montagna vastissima nove miglia lungi 
da Tolo, con orribil fracasso apertasi 
da cima , cominciò a vomitare densi 
nuvoli di fumo d’un funestissimo co- 
lore. Udivansi insieme muggiti spa- 
ventosi , e si scuoteva quell’isola con 
sì veementi e spessi terremuoti , che 
pareva dovesse tutta sprofondarsi. Si 
scatenò anche un formidabile vento, 
che sradicava sino le selve 5 e un la- 
go, che stagnava nel piano, ribollendo 
di sotterra, c uscendo dalle ripe, s’in- 
gojò una popolazione intera d’idolatri. 
Finalmente il monte, infuriato a guisa 
d’un inferno , si fè a gettare in alto 
ceneri , fiamme , pomici , pietre 5 la 
maggior parte della qual tempesta an- 
dava a scaricarsi sopra l’iniqua Città 
di Tolo , dove Iddio la portava 5 ed 
un macigno in particolare di smisu- 
rata grandezza tutto rovente le si pre- 
cipitò addosso come una fornace di 
fulmini, e rottosi in pezzi, lanciò le 
scaglie per ogni parte con moltissima 
strage. Quanto era in Tolo di casa- 
menti , e di altre fabbriche, a sì fiera 


batteria del Cielo nulla si tenne. Ma 
acciocché apparisse più chiaro , clic 
Iddio era l’autore di quelle rovine , 
una sola casuccia, dove già abitavano 
i Padri , rimase intatta , e molte ter- 
ricciuole vicinissime alla montagna , 
che eransi mantenute nella Fede, 
niente affatto patirono , anzi ne pur 
cadde sopra loro un sol granello di 
quelle ceneri, che ricopersero a molte 
leghe il paese. Tre giorni, e tre notti 
continue , durò la guerra di tutti gli 
elementi a danno de’ Barbari , parec- 
chi de’ quali perirono, chi ferito, chi 
oppresso , chi abbruciato. In questo 
mentre i Portoghesi , che si erano ri- 
tirati nelle lor barche a contemplare 
la miracolosa tragedia, finito ch’ebbe 
Iddio di combatter per loro , vollero 
ancor essi la gloria di combatter per 
Dio 5 e stimolati dal santo Padre, a- 
scesero generosi alla Città , dove , 
perchè la gran quantità della cenere 
quivi piovuta superava quegli stecconi 
piantati sul terreno, fu loro facile d’ac- 
costarsi al-.’assalto. Non mancarono già 
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i ribelli di tentar la difesa ; ma alla 
fine i Portoghesi , salili sa le trince- 
re , entrarono dentro, vi fecero a mi- 
sura del loro zelo un gran macello di 
sangue, e smantellata la Città, se ne 
tornarono a Ternate tutti salvi, tutti 
trionfanti , senza mancare nè pur uno 
di loro. 11 Santo , rendute grazie a 
Dio , rimando colà il Beira , il quale 
si adopero molto per convertire quel- 
1 anime che vi trovò disperse, e con 
nuovo miracolo della bontà divina si 
rimise in piedi quella Chiesa di Fe- 
deli penitenti. Ora, dopo aver noi se- 
guitato S. Francesco alle Moluche,.e 
all Isole del Moro , torniamo ad ac- 
compagnarlo nel suo viaggio , che in 
questo medesimo tempo egli faceva da 
Goa verso la Cina. 

La navigazione succede prospera 
sino a Cocin; ma passato il capo set- 
tentrionale dell’Isola Sumatra , una 
tempesta spietata pose a fondo due 
fuste , che andavano di conserva eoa 
la nave del Santo. I marinari, sbigot- 
titi , volevano alleggerire là nave col 
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getto delle mercanzie ; il Santo però 
persuase al Capitano che si soprase- 
desse, e non si privassero inutilmente 
quei miserabili delle loro sostanze. 
Replicarono i marinari , che avvici- 
nandosi la notte sarebbe ringagliar- 
dito il vento , ond erà necessario di 
non differire più innanzi lo sgravio : 
al che il nostro Apostolo soggiunse , 
che prima d’annottarsi sarebbe di 
certo cessata la burrasca , e avereb- 
bero scoperta terra. L’uno e l’altro 
avverossi a puntino, perchè al cadere 
del Sole calmò il vento , si posò il 
mare , e comparve da lungi la peni- 
sola di Malacca. In veder terra dopo 
si stentato cammino, mentre tutti ne 
facevano gran festa , solo il S. Padre 
nella comune allegrezza compariva 
mesto ; sospirando in atti di molto 
doloré ; e interrogato della cagione , 
rispose , che pregassero Iddio per la 
povera Malacca , che veniva trava- 
gliata dal contagio. Giunse novissimo 
a tutti un tal avviso ricevuto dal Cie- 
lo , e ne sospesero la credenza ; ma 


V 


4 


i9 8 

poco dipoi arrivati nel porlo, si chia- 
riron pur troppo del vero , e lo pro- 
varoii a proprie spese , poiché attac- 
catosi il male nella medesima lor na- 
ve , in pochi giorni vi morirono da 
quaranta persone. 

Fu ricevuto il Santo in Malacca 
con maggior affetto che mai per l’ad- 
dietroj e parve a quegli abitanti, che 
Iddio mandasse loro un Angelo dal 
paradiso in sì urgente bisogno. Egli, 
senza riguardo veruno alla sua vita , 
applicossi subito a prò degli appesta- 
ti , i quali non capendo nello Speda- 
le, li collocò nel nostro Collegio 5 di- 
poi preparò deH’altre case , dove li • 

ripartì sino a cinquanta e sessanta per 
ciascuna; e nè pur questo bastando, 
gli adagiò al meglio che si potè in al- 
cuni gusci di fuste, e di navi vecchie, 
che fece stendere su la riva del mare. 

Stava tutto sollecito in udire le con- 
fessioni , e in disporre i moribondi a 
queirultimo passo ; nel che gli con- 
venne di travagliare assaissimo , per- 
chè ciascuno lo voleva appresso , e 
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correva una tal opinione, che chiun- 

3 ue moriva in sua mano si assicurava 
ella salute. Con tanta cura dell’ani- 
me non tralasciò la cura de’ corpi. 
Cercava per la Città limosino da’ 
ricchi in sostentamento de’ poveri , e 
continuamente vedevasi in giro ane- 
lante per quegli ardentissimi soli. Se 
trovava per le strade alcun infer- 
mo, sei pigliava in braccio, e lo por- 
tava a luogo di soccorso. Di sua mano 
porgeva a’ più bisognosi il cibo , e lo 
medicine, nè si risparmiava a veruna 
sorte di servizio , quanto più vile , e 
laborioso, tanto a lui più gradito. Cosi 
intento a servir tutti, sol di se stesso 
viveva scordato in maniera, che pas- 
sava spesso i giorni, e le notti intere, 
senza prender punto di riposo ; e si 
ebbe comunemente a miracolo , che 
in tante fatiche , e in tanto maneg- 
giar d’appestati , egli non contraesse 
il contagio, e durasse sempre con pro- 
spere forze. 

Abbiamo qui un grazioso miracolo 
attestato ne’ processi da chi l’intese 
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da quel medesimo , a cui avvenne. 
Andando una mattina il Santo a ce- 
lebrare la Messa, lasciò alla custodia 
della casa un giovanetto, il quale tra 
tanto uscito fuori imbrattossi con cer- 
te immondezze di senso. Dopo la Mes- 
sa ritornò il S. Padre* e dato d’occhio, 
vide la sua cotta tutta stracciata; onde 
rivolto al fanciullo , Tu , disse , hai 
senza dubbio commesso alcun pecca- 
to ; va presto , e confessati. Arrossito 
questi, corse, confessossi , e rientrato 
in casa , comparve la cotta di nuovo - 
sana ed intatta. 

Di altra portata fu il miracolo se- 
guente. Una donna di Malacca mollo 
divota aveva un figliuolo unico , che 
chiamavasi Francesco, il quale, ap- 
pressatasi casualmente alla bocca una 
saetta avvelenata , e passando subito 
il veleno dalla lingua al cuore, rimase 
morto , e già 1’accomodavano per la 
sepoltura. S’incontrò il Santo nella 
misera madre , che tutta si disfaceva 
in lagrime. Udì da lei la cagione del 
suo pianto , e fattosi condurre alla 
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presenza del cadavero , lo prese per 
mano, dicendo: Francesco, levati su 
in nome di Gesù Cristo. In queiri- 
stante medesimo alzossi il defunto , 
il quale dipoi vestitosi Religioso nella 
Famiglia di S. Francesco, consecrò a 
Dio quella vita che aveva da lui ri- 
cevuto per mezzo del santo Padre. 

Vengono sturbati i suoi disegni della Cina 
dal Capitano di Malacca , dal (juale per- 
seguitato , dimostra gran mansuetudine , 
e gran zelo. 

CAPO DECIMO 

“4 \ 

Cessato ormai il furor del conta- 
gio, voi tossi il Santo a trattare il ne- 
* gozio delPambasceria per la Cina. Ma 
sin da quando lo conchiuse la prima 
volta con Diego Pereira , comincio 
subito a presagire , che il Demonio 
avrebbe tentata ogni strada per im- 
pedirlo, e cosi apertamente lo diceva, 
e spesso lo ripeteva allo stesso Perei- 
ra j tanto che mostrandosi questi per 


202 

* ciò adombrato, il Santo gli soggiun- 
geva , voi , o Diego , lo vedrete , voi 
lo vedrete. Giunto poi da Goa a Ma- 
lacca , le prime parole che dicesse a’ 
nostri furono queste: Raccomandate, 
Fratelli carissimi , vivamente al Si- 
gnore il nostro passaggio alla Cina , 
perchè io m’accorgo, che il Demonio 
va disponendo tutte farti in contra- 
rio. Dall’evento rimase chiarita la pre- 
r dizione. Aveva terminato il suo go- 
verno D. Pietro di Silva, amicissimo 
del Santo, e in suo luogo era già e- 
letto per Capitano di Malacca D. Al- 
varo Ataide , il quale , quantunque 
non fosse ancor entrato in possesso 
dell’oflìzio , nondimeno si regolava il 
tutto da’ suoi ordini, e solo in appa- 
renza faceva le parti di Governatore 
D. Francesco Alvarez , Uditore del 
Consiglio reale. D. Alvaro era di spi- 
riti sommamente ambiziosi, nè poteva 
tollerare che altri fuor di lui ottenes- 
se un’ambasceria sì speciosa al mag- 
gior potentato dell’Asia. Niente me- 
no gli doleva , che quest’onore fosse 
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caduto nella persona di Diego Perei- 
ra, a cui portava non poco livore per 
una negativa ricevuta di dieci mila 
ducati che l’anno addietro gli aveva 
richiesti in prestanza, e andava per- 
ciò cercando l’occasione di sfogarsi 
contro di lui. Il Santo , che ben co- 
nosceva la maligna natura di D. Al- 
varo, studiossi di guadagnarlo co’ be- 
nefizj. Gl’impetrò in Goa dal Vice Re 
il Capitanato del mare, e glie ne portò 
la patente insieme con molte altre 
prerogative non mai godute da’suoi an- 
tecessori. In oltre, essendosi egli nella 
comune mortalità gravemente infer- 
mato, il Santo gli usò una particolar 
assistenza, servendolo in ogni manie- 
ra. Di tali favori mostrò D. Alvaro 
assai gradimento ; e quando il Santo 
da principio parlogli dell’ambasceria 
conferitagli al Pereira, egli ^dissimu- 
lando il suo mal animo, la commendò 
come utile alla Corona ,’ c promise' 
cortesemente il suo ajuto : ma poco 
dipoi mise fuori il veleno , quando 
sopraggiunse da Sunda Diego Pereira 
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con la sua nave carica di ricche mer- 
ci. Appena la nave fu entrata nel por- 
to , che D. Alvaro mandò i Ministri 
del pubblico a disarmarla del limone, 
facendolo porre davanti alla porta del 
suo Palazzo; e per colorir la passione, 
finse di tener avvisi segreti , che i 
popoli Giai si mettevano in armi per 
venire a Malacca, onde gli bisognava 
ritener la nave y e la robba del Pe- 
reira , in soccorso della Città mal si- 
cura. Ma troppo brieve tempo potè 
il bugiardo sostenere l’impegno , pe- 
rocché Iddio guidò colà alcune navi 
Portoghesi , le quali davano nuove 
certe, che i Giai stavano tutti attual- 
mente in discordie civili, e che ogni 
pensiero de’ Barbari era intento a di- 
struggersi tra di loro, anzi che ad in- 
vader Malacca. Vedendo dunque D. Al- 
varo scoperte le sue doppiezze, J'evo$si 
affatto la maschera dal volto, diehia-! 
randosi, che a niun conto voleva* che 
Diego Pereira passasse Ambasciatore^ 
alla Gina; e osò tacciarlo di gravi ca- 
lunnie, come indegno di questa carica. 
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Procurò il santo Padre di placarlo con 
mille umiliazioni , e arrivò sin ad of- 
ferirgli a nome del Pereira trentamila 
ducati. Similmente vi fecero i loro 
sforzi il P. Francesco Perez, e Gio- 
vanni Suarez, Vicario dcH’Arcivesco- 
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vo in Malacca. Gli lessero alcune let- 
tere del Re D. Giovanni , che stret- 
tamente ordinava a’ suoi Ministri di 
favorire il Santo nel dilatare la Fede: 
gli mostrarono altre lettere del Vice 
Re deirindia , che condannava come 
reo di lesa Maestà chiunque si fosse 
opposto a quest’impresa della Gina 5 
ma il bestiai uomo, troppo malamente 
impegnatosi , cominciò ad infuriare , 
e battendo co’ piedi la terra , niente 
altro rispondeva , se non che così ri- 
chiedeva l’interesse della Corona , e 
così egli voleva, nè sarebbe altrimenti. 
D. Francesco Alvarcz Uditore, e Luo- 
gotenente, era risoluto, per debilo di 
giustizia, di restituire al Pereira il li- 
mone della sua nave 5 e già stava su 
Io spedire soldati, che lo prendessero 
a forza: ma D. Alvaro, che lo riseppe, 
Masseij vita di s. Fr. Sav. , voi. II. ia 
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\i pose alla guardia molti uomini ar- 
mati , sicché il Santo giudicò bene di 
pregar l’Uditore a ritenersi da questo 
cimento , che poteva cagionare di 
gravi scandali, e alcuna mischia san- 
guinosa tra le parti. 

Non aveva mai l’umilissimo Santo 
in dieci anni manifestata a veruno , 
fuor che all’Arcivescovo di Goa , la 
dignità ch’egli portava di Nunzio Apo- 
stolico, facendosi riputare per un sem- 
plice Sacerdote, e tenendo la sua au- 
torità come spada nel fodero. Solo 
nella presente occasione gli parve 
tempo di metter mano a quest’arma 
riserbata, dopo essere riuscite inutili 
tutte l’allre diligenze. Fecelo bensì 
con la maggior piacevolezza possibile, 
mostrando al Vicario Suarez i quattro 
Brevi apostolici , c pregandolo di si- 
gnificare a 1). Alvaro le gravi censure, 
che non egli, ma il Sommo Pontefice 
fulminava contro di lui, se persisteva 
ad impedirgli l’esercizio della sua Nun- 
ziatura. 11 Vicario, andato a palazzo, 
rappresentò puntualmente il tutto : 

I 
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Veffetto però successe giusto al con- 
trario delle speranze ; perchè il Ca- 
pitano , non rispettando nè Dio, nè 
gli uomini, diede nelle smanie contro 
del santo Padre , e delle minori in- 
giurie fu il chiamarlo ipocritone, su- 
perbo , ubbriaco, fingitore di lettere 
apostoliche, e di dignità, che non 
convenivano ad un ribaldo come lui. 
Se aveva zelo nel cuore , andasse al 
Brasile, o al Monopotapa, e lasciasse 
la Cina, dove insieme col suo Pereira 
pretendeva sotto finta di pietà guada- 
gnare oro per se , non anime a Dio. 
Queste, ed altre cose peggiori , in 
dispetto della scomunica e del Santo, 
diceva il forsennato con voce si alla, 
che si udivano le grida sin dalla piaz- 
za, e gli stessi Idolatri ne rimajnevano 
scandalizati. I servitori poi di D. Al- 
varo , per adulare il lor Signore , si 
diedero a maltrattare il povero Santo 
a guisa d’un vilissimo mascalzone; e 
narrano testimonj di veduta , ch’egli 
non poteva metter piè fuori di casa 
senza vedersi dietro una squadriglia 
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d’insolenti , che l’appostavano per le 
strade, e gli usavano in parole, ed in. 
fatti , tutti quegl’insulti che sa fare 
una tal razza di gente. Egli medesimo 
affermò confidentemente al Padre 
Francesco Perde , che sin allora non 
aveva mai provata simile persecuzio- 
ne 5 onde i cittadini di Malacca sole- 
vano di lui dire , che aveva trovalo 
tra’ Cristiani quel martirio che da 
tanto tempo andava cercando tra’ Bar- 
bari. 

Permise Iddio tali sciagure per raf- 
finare iu questo fuoco la carità del 
Santo, il quale mostrossi sempre lo 
stesso di prima , non sentendo altra 
pena , che di vedersi serrato il passo 
alla conversione deH’anitne; e fu os- 
servato, da’ nostri , che in tempo di 
questi travagli persisteva le notti in- 
tere orando in chiesa davanti al di- 
vin Sacramento , senza pigliare altro 
riposo, che appoggiando per un poco 
la testa.su gli scalini dell’altare. Verso 
D. Alvaro , che gli si dimostrava sì 
ingrato , non diede mai un minimo 
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segno d’irriverenza 5 nè lo nominava 
mai altrimenti che col titolo di Si- 
gnor Capitano. Scrisse una volta al- 
cune lettere in Europa al Re di Por- 
togallo, e ad altri Personaggi di conto. 
D. Alvaro, ingelosito, le fé pigliare 5 
e lettele tutte , dove pensava di tro- 
varvi contro di sè le accuse che me- 
ritava , non vi trovò nè pur una pa- 
rola di doglianza. Ma la mansuetudine 
del Santo non rimaneva soddisfatta 
col non offendere il suo nemico $ nè 
verun giorno passò senza che offerisse 
per lui il Sacrificio della Messa, pre- 
gando Iddio con molte lagrime, che 
desse lume a quello sfortunato, e ri- 
tenesse i castighi che già scorgeva 
pendenti sopra il suo capo. Confortò 
insieme il Pereira , acciocché facesse 
Io stesso, come ci consta da una let- 
tera che scrisse per viaggio prima di 
giungere a Sanciano. In questa lettera 
tra l’altre cose gli raccomandava mol- 
to Punirsi tutto con Dio per mezzo 
de’ santi Sacramenti , e dipoi , esor- 
tandolo ad una generosa pazienza, gli 
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aggiunge : Questo è il vero modo dì 
vendicarci de’ nostri nemici , placare 
per essi lo sdegno di Dio , e conferir 
loro tutto quel bene che noi possiamo. 

Ma ancorché S. Francesco tanto si 
affaticasse per la salute di D. Alvaro, 
Iddio ebbe più riguardo a’ demeriti 
dell’uno , che alle preghiere dell’al- 
tro. Rivelò al Santo le orribili ven- 
dette che voleva scaricare sopra di 
queU’cmpio, e il Santo distintamente 
le predisse, dicendo, che D. Alvaro 
non avrebbe finito il suo governo , 
che tali calamità lo colpirebbero nella 
robba, nella riputazione, e nella vita, 
che il mondo tremerebbe in udirle 5 
e quello cli’è peggio , soggiunse , e 
Iddio gli guardi l’anima. Non passa- 
rono di fatto due anni , che D. Alva- 
ro, per varj delitti spogliato della sua 
carica dal Vice Re dell’India, fu fatto 
condurre incatenato a Goa , e d’indi 
in Portogallo. Quivi condannalo a per- 
petua prigionia , confiscatigli i beni , 
visse in estreme miserie, abbandonato 
da tutti , ricoperto sempre da' una 
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sporchissima lebbra, e finalmente mo- 
rì , come dicono , all’improvviso di 
una cancrena, che gli mangiò a poco 
a poco le carni , e menava puzzo si 
orrendo, che a ni uno dava l’animo di 
accostarsi per medicarlo. In questa 
maniera tanto spaventosa pagò le peue 
de’ suoi misfatti lo sventurato D. Al- 
varo. Assai diversa fu la fortuna di 
Diego Pereira , il quale , ad istanza 
del santo Padre , ricevè dal Re D. 
Giovanni mercedi ben ampie, e molto 
più ampie le ricevette da Dio, a nome 
del quale il Santo l’assicurò , che nè 
a lui, nè a’ suoi figliuoli, manchereb- 
be mai di che sostentarsi. L’evento 
dichiarò con quale spirito avess’egli 
parlato. Un figliuolo del sopradetto 
Pereira chiamato Francesco, dopo la 
morte di suo padre, cadde in tali ac- 
cidenti di rea fortuna, che un giorno 
non aveva niente che mangiare. Passò 
da quella casa un giovanetto di bel- 
lissimo aspetto , che vendeva pane , 
frutta , e molle altre provvisioni di 
vitto, e disceso Francesco alla porla 
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ne pigliò in abbondanza quanto ba- 
stava per sé e per tutta la sua fami- 
glia ; ma non trovandosi in borsa da- 
naro per soddisfare al pagamento , 
prese una veste di sua moglie per 
dargliela iu pegno. 11 garzone , eon 
termini di gentilezza troppo superiori 
alla condizione di che appariva , ri- 
cusò il tutto , e lasciata cortesemente 
la miglior parte di ciò che portava , 
disparve. Gran diligenze fece Fran- 
cesco per rinvenirlo, nè potè mai a- 
vernc più nuova; onde si giudicò, es- 
ser quegli un Angelo mandato da Dio 
per adempir le promesse fatte dal suo 
Servo. 

Or, giacché l’ambasceria della Cina 
non .poteva più eseguirsi per le stra- 
nezze di D. Alvaro, i Portoghesi pre- 
gavano il Santo che rimanesse tra loro: 
massimamente che il penetrar nella 
Cina senza la scorta dell’Amhascialore 
era un manifesto voler perdere la li- 
bertà, o la vita. Egli però moslrossi 
sempre costante in proseguire colà il 
suo viaggio, dicendo, che Iddio vel 
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chiamava. Per la comodità dell’im- 
barco adoperò molti mezzi appresso 
D. Alvaro , il quale alla fine si con- 
tentò, che, restando il Pereira in Ma- 
lacca, andasse la sua nave insieme col 
Santo a Sanciano , porto della Cina. 
Pose bensì al governo della nave 
gente sua propria , perchè si spac- 
ciassero in Sanciano le mercanzie a 
suo interesse, e vi lasciò alcuue po- 
che persone del Pereira , a cui cede 
una scarsissima parte di tutto il gua- 
dagno. Appressandosi il tempo di par- 
tire, il Santo non ebbe cuore di licen- 
ziarsi personalmente dall’amico per 
non accrescere a sè, ed a lui, l’allli- 
zione;e supplì con una non men umile 
che affettuosa lettera, il cui principio è 
il seguente : Giacche Iddio non vuol 
più servirsi di noi nella Cina , rimane 
che tutta la colpa s'attribuisca a ’ miei 
peccati , tanti , e sì grandi , che non a 
me solamente hanno nociuto , ma per 
me anche a voi nelle grosse spese che 
avete falle in apparecchio dell' amba- 
sceria: ma pure Iddio sa qual fosse la 
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mia intenzione verso di lui , e verso di 
voi , la quale se fosse stata men che 
retlissima , ora per certo mi sentirei 
troppo più addolorato. Il Pereira, con- 
gelatissimo di queste espressioni, man- 
dogli a offerire quel poco di robba, e 
d'uomini, che la rapacità di D. Alvaro 
gli aveva lasciato su la sua nave. Gradi 
il Santo, e lo fece richiedere a ehi de’ 
suoi in particolare lo raccomandasse. 
A Gasparo Mendez di Vasconcello , 
rispose il Pereira, da cui riceverebbe 
anche una tal camera presso al timo- 
ne. No, replicò il Santo, che il Men- 
dez non verrà con essonoi 5 rimarrà 
in Malacca, e morirà tra bricvc. Stava 
il Mendez in prospere forze dispostis- 
simo a navigare: all’improvviso infer- 
mò, e dopo quattro giorni , da che la 
nave crasi allontanata da Malacca , 
terminò la sua vita, e adempì la pro- 


fezia. 

Nel rimanente il santo Padre de- 
terminò di non condurre più i suoi 
Compagni alla Cina, per esservi trop- 
po pericoloso l’ingresso, e in vece 
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della Ciua li destinò al Giappone , 
dove si portarono insieme con l’Am- 
basciatore del Pie di Bungo, il quale, 
ricevuti grandi onori nell’India, se ne 
ritornava a quella Corte. Un giorno 
prima di partire , trovandosi in com- 
pagnia de’ nostri, di repente alla pre- 
senza loro gettossi sopra d’un letto in 
alienazione de’ sensi. Trattenutosi in 
questa guisa un buon pezzo , alzossi 
tutto affannato , quasi avesse sognate 
cose molto penose: mandato dipoi un 
profondissimo sospiro , nominò una 
persona ben conosciuta, che dimorava 
in Portogallo , ed esclamando disse : 
Ahi tale , Iddio tei perdoni 5 perdo- 
nili Iddio , o tale. 1 nostri , stupiti , 
notarono diligentemente il tutto per 
chiarirsi del mistcrio , e dalle prime 
lettere di Portogallo intesero, che ap- 
punto in quel tempo aveva quivi la 
Compagina patito un grave travaglio 
per alcune stravaganze di quel sog- 
getto torbidissimo di cervello: giunse 
però insieme l’avviso, che Iddio crasi 
compiaciuto di sedare quella tempesta, 
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e di rivoltare ogni cosa in sua maggior 
gloria ; il qual favore di consenso co- 
mune fu attribuito alle orazioni del 
Santo. Per malattia contratta nel ser- 
vizio degli appestati stava in punto di 
morte il Padre Francesco Perez, Su- 
periore di quel Collegio. La maggior 
consolazione elicgli bramasse, era di 
spirar Panima nelle mani di S. Fran- 
cesco } onde nel vedere, che il Santo 
veniva a licenziarsi da lui, si rattri- 
stò grandemente , e pregollo di non 
abbandonarlo , sin tanto che Iddio 
non lo liberasse affatto dal mondo. 
Allora il Santo , stringendolo cara- 
mente Ira le braccia -, Non occorre , 
disse, ch’io rimanga per questo, per- 
chè voi non morrete ; Iddio vi vuol 
vivo, e vi riserba a nuovi travagli per 
ajuto dell’India. Così proprio successe. 
Contro tutte le regole della medicina 
il Perez guari , e sopravisse più di 
ventisette anni , faticando sempre in 
Malacca , e altrove , con più ardore 
di prima. 

Avvisato il santo Padre } che già il 


vascello scioglieva dal porto, inviossi 
colà in comitiva di molto popolo, che 
teneramente piangeva. Uno di questi 
era il Vicario Giovanni Suarez , il 
quale, tiratolo da parte, gli dimandò 
se prima di partire aveva salutato 
D. Alvaro; e aggiunse, che gli pareva 
ciò conveniente, per togliere ogni so- 
spetto ch’egli ritenesse nell’animo al- 
cun rancore contro di lui. A questo 
dire il nostro Apostolo infiammatosi 
in volto, Iddio mi guardi, rispose, 
ch’io debba dare un tale scandalo di 
salutare uno scomunicato. D. Alvaro 
non mi rivedrà mai più in questa vita: 
io l’aspetto al tribunale di Cristo giu- 
dice a render conto di tanto gran be- 
ne che ha impedito per sua mera pas- 
sione. Incontrata più innanzi una pic- 
cola chiesa su la spiaggia del mare , 
inginocchiossi subito di rimpetto alla 
porta, e rivolgendo gli occhi e le mani 
al cielo , con singhiozzi , e lagrime 
quante poteva concepire TaHlitto suo 
spirito , in voce alta udita da tutti , 
prego Iddio per i meriti del suo Sangue 
Massei , vita di s. Fr, Sav., voi. It. i3 




"y 


ai8 

prezioso , che si degnasse di perdo- 
nare all’infelice D. Alvaro; che se pur 
voleva castigarlo in questa vita, lo sal- 
vasse almeno nell’altra. Prostrata dipoi 
- la faccia sul terreno, vi stette alquanto 
favellando con Dio nel segreto del 
cuore. In ultimo rizzatosi , rinnovò 
quel terribile atto di trarsi le scarpe, 
e dibattelle più volte sopra d’uu sasso: 
con che salito nel battello, lasciò per 
sempre la misera Città di Malacca 
tutta inorridita, e portassi alla nave 
di Diego Pereira , ch’era appunto la 
nave Santa Croce, già da lui benedet-. 
ta , come addietro narrammo. 

Passa da Malacca a Sondano , 
e opera da per tutto miracolose cose . 

CAPO UNDECIMO 

Questo fu l’ultimo viaggio che S. 
Francesco Saverio facesse in questa 
vita ; perciò parve che Iddio si affret- 
tasse a conferirgli le grazie più se- 
gnalate. Portava la nave Santa JCroce 
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cinquecenl uomini con provvisione da 
vivere assai sufficiente j ma nel pro- 
gresso del viaggio, calmati totalmente 
i venti , rimase la nave come inchio- 
data nel mare quattordici giorni con- 
tinovi ; per la qual dimora non pre- 
veduta cominciò a mancare l’acqua 
dolce da bere. 11 Capitano volle che 
non si adoperasse più di quell’acqua 
per cuocer vivande, e sol si distri- 
buisse ogni di a ciascuno in una scar- 
sa misura: nè bastando ciò, mandò 
il battello a rintracciare là intorno 
alcun’isola, dove potesse provvedersi 
al loro bisogno. Si diede il battello a 
cercare per quei mari , e scoperta 
nn Isola, che fu creduta la Formosa, 
tentò di afferrarla 5 ma in sette giorni 
che vi faticò, non gli riuscì mai l’im- 
presa, sicché senza verun soccorso fè 
ritorno alla nave. Già i naviganti eran 
ridotti all estremo, quando Iddio apri 
loro la mente per riconoscer la sorte 
che seco portavano nella persona del 
santo Padre. Vennero perciò lagri- 
manli, pregandolo di muoversi a pietà 
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di un tanto popolo costretto a perire 
di sete in mezzo dellacque. 11 Santo, 
imposto loro che genuflessi cantassero 
seco le Litanie davanti ad un Croci- 
fisso, fece poscia calar in mare il bat- 
tello, ed egli vi discese dentro insieme 
con un fanciullo , al quale ordinò , 
che provasse l’acqua marina se gli 
pareva dolce o salata. Ne attinse un 
poco con la mano il fanciullo, e gu- 
statala , ella è salata , rispose. Rac- 
coltosi il Santo in se stesso, gli disse 
che la gustasse di nuovo. Obbedì l’in- 
nocente, e tosto con grande allegrezza 
soggiunse, che la sentiva non più sa- 
lata , ma dolce. Così assicurato San 
Francesco del favore di Dio, risalì su 
la nave , e trovato quivi un cert’Of- 
fiziale Saracino, gli comandò, che fa- 
cesse tosto / riempire d’acqua marina 
le botti , e le ^ltrc vasa , quante ne 
avevano nel vascello. Entrati tutti in 
molta speranza del miracolo, compi- 
rono prontamente l’opera ; ma dap- 
poiché, assaggiala quell’acqua, la tro- 
varono nel suo naturale amara come 
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prima , alcuni di poca fede si ripu- 
taron burlati. Allora il santo Padre , 
levati gli occhi al cielo , formò su 
tutte insieme quelle vasa il segno 
della Croce ; nò più vi volle accioc- 
ché l’acqua, mutato sapore, divenisse 
subito si dolce, che ciascuno confes- 
sava di non aver mai bevuta la mi- 
gliore. La contentezza e l’applauso di 
quel popolo fu come di gente rimessa 
in vita , e Iddio concesse al Santo la 
parte principale di questa festa con 
la riduzione cl’un buon numero di 
Mori , i quali con le loro mogli , e 
co’ loro figliuoli, venner da lui bat- 
tezzati. Quanto avanzò di quell acqua 
miracolosa , se la spartirono tra loro 
i più riguardevoli della nave, conser- 
vandola un pezzo sol per reliquia; ma 
scopertosi, ch’ella aveva virtù di guarire 
ogni sorte di malattie , sparsa in varj 
Regni, riempi tutta l’Iudia di nuove 
maraviglie , con rendere la sanità ad 
innumerabili infermi , che ne bevet- 
tero alcun poco. 

Più prodigioso può dirsi un altro 
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avvenimento , benché operato a prò 
di meno persone. Sedeva spensierato 
su la sponda della nave un fanciullo 
di cinque anni , figliuolo d’un Mao- 
mettano ; e il vento , che soffiava ga- 
gliardissimo, fece pendere ad un tratto 
tutta la nave da quella parte con tal 
furia, che il povero fanciullo, non 
saputosi mantenere , cadde a piombo 
nel mare. Non era possibile perla gran 
forza del vento 1’ammainare si presto 
le vele, che gli si desse soccorso 5 onde 
bisognò lasciarlo in preda alla rapa- 
cità de’ pesci. L’infelice suo padre, 
accorato per l’atroce accidente, si na- 
scose nel fondo della nave, dimoran- 
dovi tre giorni continui sempre pian- 
gendo 5 e sfogato il primo dolore, uscì 
sopra all’aperto , dove nel veder il 
mare, che gli aveva ingojato il figliuo- 
lo, rinnovava più che mai le grida, e 
le lagrime. Incontrollo il Santo , che 
nulla sapeva del fatto 5 richieselo , 
perchè tanto si querelasse ; e udita 
da lui la sua sciagura , sì gli disse : 
Siete voi contento di creder in Cristo, 
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in segno di gratitudine al loro bene- 
fattore. 

Giunse la nave Santa Croce a Ci li- 
ceo, Isola delle costiere Cinesi, in cui 
dimoravano parecchi negozianti Etio- 
pi , Indiani, e di più altre Nazioni. I 
passaggieri della nave non pareva che 
avessero lingua che per parlare delle 
maraviglie da loro vedute ; onde in 
udir simili cose molti di quegl’infe- 
deli si accostavano per.curiosilà a con- 
templare queirUomo de’ miracoli , e 
una volta in particolare vi accorse una 
turba di sessanta Maomettani. Il no- 
stro Apostolo, presa l’occasione, vol- 
tossi a predicar loro i Misterj della ' 
Fede con tanto ardore, che gli riuscì 
di tirarli tutti in un medesimo tempo 
nelle reti di Cristo, e battezzolli den- 
tro alla nave. Nell’atto del battezzare 
occorse un nuovo prodigio, mentre in 
un subito comparve il Santo di statura 
gigantesca molto superiore alla sua or- 
dinaria, sicché coloro che stavano sul 
lido crèdetter da prima ch’egli fosse sa- 
lito su qualche scabello; tua osservando. 
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che si moveva per ogni parte sempre 
con la stessa grandezza, non finivano 
di stupirne. Un certo Stefano Ventura 
attesta di se , che , per meglio chia- 
rirsi, montò nel vascello, e vide molto 
bene , che il Santo toccava co’ piedi 
il tavolato come gli altri , e pure se- 
guiva a mostrarsi di corpo sì eminen- 
te , che stendeva il braccio assai lon- 
tano ad infonder l’acqua sopra le teste 
di quegli, che gli stavan d’intorno ge- 
nuflessi. Durò quest’apparenza fin tan- 
to che fu terminata la funzione del 
Battesimo , dopo la quale ritornò il 
Santo alla sua consueta misura. 

Da Ginceo la nave s’avanzò verso 
Sanciano. Avevano passata l’Isola di 
Ganton, quantunque ciascuno credes- 
se, che vi restasse non poco per arri- 
• varvi. Gli avvisò il Santo che erano 
già trascorsi; ma i marinari, mal cre- 
dendo alle sue parole, volevano troppo 
più del bisogno tirar innanzi : ed il 
Gapitano, non fidandosi nè dell’uno, 
nè degli altri , ordinò , che si tratte- 
nesse la nave, e si mandasse il battello 
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ad esplorare il paese. Partito il bat- 
tello, capitò per l’appunto all’Isola di 
Sanciano , d’onde stette alcuni giorni 
a tornare j per la qual dimora quei 
della nave entrarono in forte sospetto, 
clic alcun vento Tifone l’avesse spro- 
fondato nel mare. 11 Santo disse loro, 
che non temesser di niente , perchè 
tra brieve il battello sarebbe tornato 
salvo con varj rinfreschi che inviavano 
i Portoghesi di Sanciano, e aggiunse, 
che appresso verrebbero essi medesimi 
ad incontrargli, e condurli nel porto. 
Tutto a puntino verificossi contro il 
parere d’ogn’uno. Venne il battello ca- 
rico di rinfreschi, e sopraggiunsero i 
Portoghesi con le lor navi, dalle quali 
guidata la nave Santa Croce, approdò 
a Sanciano, che doveva servire al san- 
to Pellegrino per termine de’ tanti suoi 
viaggi , che , posti insieme in una li- 
nea , sarebbero bastanti a circondare 
più volte tutta l’ampiezza del nostro 
mondo sublunare. 

Sanciano è un’isoletta della Cina , 
sterile , e mezzo deserta , situata di 
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rimpetto alla provincia di Cantòn, al 
cui dominio appartiene. I Portoghesi 
trafficavano in questo porto le lor mer- 
canzie, perchè i Chiesi, come dicemmo 
altrove, non davano l’ingresso dentro 
alla C ina a veruno straniero 5 anzi nè 

E ur permettevano a’ mercanti di fah- 
rieare in quell’isola case di muro; e 
perciò i Portoghesi, quando venivano 
con le lor navi , ergevano sul lido al- 
cune capanne di legno, o di frasche, 
e nel partire le gettavano a terra. En- 
trato il Santo in Sanciano, fu accolto 
conforme alla venerazione che tutti 
gli portavano. Procurò egli subito, che 
si edificasse una chiesa , la quale in 
due soli giorni rimase compita di assi, 
e di frasconi, giusta la simplicità di 
quel luogo. Quivi ogni mattina cele- 
brava il divin Sacrificio ; predicava 
coticlianamente a’ Portoghesi , spiega- 
va il Catechismo agli schiavi , alle 
donne , a’ fanciulli : quivi udiva le 
Confessioni, e amministrava il vcne- 
rabil Sacramento dell’Altare. Benché 
la maggior parte di questi sacri eserciz 
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non li restringeva già egli alla sola 
chiesa , ma dovunque gli si presen- 
tava l’occasione nel porto, nelle navi , 
nella spiaggia, ogni luogo gli serviva 
di chiesa per santificare la gente. Vi- 
vevano comunemente i Portoghesi in 
quel cantone dell’Oriente con moltis- 
sima libertà , e sembrava il porto di 
Sanciauo una piazza di giuoco, di sen- 
sualità, di risse, e di usure: ma lo » 
Spirito del Signore, che ardeva nel 
cuore del Santo, assai presto dimostrò 
la sua forza; poiché, cessati gli scan- 
dali , si arrivò a segno, che facevasi a 
gara da tutti nel fervore della pietà > 
cristiana; di che gli stessi Gentili eb- / 
ber molto che stupire, e ne commen- 
davano la nostra Fede. 

Fra gli atti di carità che qui prati- 
cava S. Francesco, si era l’ajulare gl’in- 
fermi , il sovvenire i mendichi, e il 
collocare in onesto matrimonio le don- 
ne pericolanti ; per le quali opere egli 
medesimo andava chiedendo liraosiue 
da' più facoltosi. Sopra ciò mi couvien 
riferire un fatto de’ più maravigli osi 
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che possano mai raccontarsi. Cercava 
il Santo la dote ad una giovane bra- 
mosa di metter in salvo la sua onestà; 
cd a questo effetto fè ricorso da un 
Mercante Portoghese, che cliiamavasi 
Pietro Veglio, uomo ricco, non men 
generoso nello spendere per i suoi gu- 
sti, che perl’ajuto de’ poveri. 11 Santo 
aveva seco qualche particolar dome- 
stichezza ; e rammentasi , che navi- 
gando insieme nel ritorno dal Giap- 
pone, l’esorta va spesso a scontare le 
sue colpe con alcun esercizio di pe- 
nitenza , massimamente del discipli- 
narsi. Ma non dava Panimo al buon 
uomo di eseguire questi consigli, scu- 
sandosi con la delicatezza delle sue 
carni ; al che rispondeva il Santo , 
ch’egli si sarebbe flagellato in sua vece; 
e di fatto più volte il Veglio senti lo 
strepito delle orrende percosse che 
per lui si dava l’amico ritiratosi ne’ 
nascondigli della nave. Or un giorno 
che costui stavasi trattenendo al giuoco 
degli scacchi , gli si accostò il santo 
Padre a dimandargli alcun sussidio 
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per dotare quella fanciulla, di cui di- 
cevamo. Il Veglio , che si dilettava 
sempre di facezie, In mal punto, disse, 
siete venuto P. Francesco; vi par que- 
sto tempo da chiedermi il mio, men- 
tre io tanto mi affatico in guadagnare 
l’altrui ? Ripigliò il Santo, che per far 
bene ogni tempo era opportuno, e che 
il dare a Dio sarebbe un giuocare al 
sicuro senza rischio di perdere. O Pa- 
dre , soggiunse l’altro , di grazia non 
mi date più impaccio; eccovi la chiave 
della mia cassa ; andate , e pigliate 
quanto vi piace. Alido il Santo , e 
presi da un sacchetto trecento scudi, 
riportò senza dir altro la chiave. Fi- 
nito il giuoco, ebbe il Veglio curiosità 
di vedere quanto danaro gli mancava 
in cassa ; e usata ogni diligenza (o ri- 
contasse la moneta , o riconoscesse i 
sacelli colmi, ed intatti, o in qualun- 
que altra maniera egli si facesse), tro- 
vò, che non vi mancava niente , e vi 
erano come prima trentamila taes, che 
formano la somma di quaranta cinque- 
mila ducati de’ nostri. Chiaritosi di 
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ciò , uscì subito in cerca del Santo : 
interrogollo, se aveva estratto niente 
dalla sua cassa 5 ed il Santo rispose , 
che aveva estratti trecento scudi. Non 
può essere, replicò il Veglio, perchè 
io trovo tutto altrimenti: ma comun- 
que ciò sia, voi mi avete fatto un gran 
torto , poiché quand’io vi presentai la 
chiave, mia intenzione si fu che ci di- 
videssimo insieme per metà quel da- 
naro , e voi non ne avete accettato » 
nulla, o sì poco. Il Santo ben conobbe 
rintimo del cuore, da cui procedeva- 
no quelle parole tanto generose. Fer- 
mossi alquanto in atto di maraviglia, 
ed acceso tutto di spirilo, Pietro, 
disse, Iddio, che riguarda egualmente 
la volontà che l’opere , ha gradita la 
vostra offerta come fosse adempita: a 
suo tempo egli vi renderà il premio 
che meritate: io trattanto da sua parte 
vi prometto, che in questa vita tem- 
porale non cadcrete mai in povertà: vi 
assaliranno molte disgrazie, ma il fa- 
vore de’ buoni amici vi manterrà sem- 
pre saldo j e in oltre io vi assicuro , 
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che voi non morrete prima che dal 
Cielo ne riceviate l’avviso. Da si fauste 
promesse, massimamente da quest’ ul- 
tima, troppo più importante dell altre, 
concepì il Veglio un indicibile alle- 
grezza. Ma siccome il Santo non gli 
aveva espresso niente di particolare , 
si fé un giorno a richiederlo qual sorte 
d’avviso gli verrebbe dato dal Cielo 
intorno alla sna morte: al che il San- 
to, senza esitar punto, prontamente 
replicò: Quando il vino vi saprà d’a- 
maro, sarà il segno della vostra morte 
vicina j allora preparatevi, e siate cer- 
> to , che Iddio allora vi chiama. 

Tal fu la profezia : rimane or da 
vedere il modo come adempissi. Pri- 
mieramente fu non poco prodigiosa la 
mutazione improvvisa fatta dal "V eglioj 
perocché , quantunque egli vivesse da 
Cristiano non dissolutola quel punto 
iupoi cominciò a menare una vita per- 
fetta, e con la professione di mercante 
congiuugeva i costumi di santo Reli- 
gioso. Sino all estrema vecchiezza cam- 
pò sempre in prosperità di fortuna, 
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sempre ricco , sempre sano , sempre 
amato da tutti; e trovatosi in diversi 
pericoli di fallimento, appena lo sep- 
pero i suoi amici, che lo soccorser del 
loro, e lo fermaron nel posto. Final- 
mente un giorno mentre nella Città 
di Macao sedeva gagliardo, ed allegro, 
ad un solenne convito , richiese da 
bere , ed in appressare il bicchiero 
alla bocca , gli parve il vino amaro 
come fiele. Ricordossi subito dell’an- 
tica predizione del Santo; onde, tur- 
batosi in faccia, gli corse per le vene 
un orribil timore. Per più assicurarsi 
del vero, diede a gustare il medesimo 
vino a’ suoi vicini, i quali, sentitolo, 
dissero, ch’egli era d’un ottimo sapo- 
re: nè soddisfatto di ciò, fece il Veglio 
più volte recare nuovo vino, e nuove 
tazze , ma sempre ad una maniera 
provò quel liquore amaro come pri- 
ma , e disgustoso. Così , deposto ogni 
dubbio , offerse a Dio cordialmente la 
sua vita; e narrata a’ convitati la pro- 
fezia del Santo, che già stava sul com- 
pimento, si diede a prepararsi per la 
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morte , distribuendo gran parte del 
suo capitale a’ poveri , e del rima- 
nente ne lasciò i suoi figliuoli ben. 
provveduti. Uscito poi di casa , andò 
a ritrovare gli amici più cari , licen- 
ziandosi da loro con moltissima pace 
per l’altra vita, quasi avesse a partire 
da una città ad un’altra. Parecchi, nel 
vederlo così sano , credettero , che la 
vecchiaja l’avesse sbalordito di senno, 
e volevano con varj scherzi divertirlo 
da quei pensieri 5 ma il buon vecchio, 
che ben sapeva, non esser quello un 
negozio da scherzi , pregolli di con- 
vertire a più opportuni consigli il loro 
affetto , venendo seco alla chiesa per 
assistere al suo funerale. Pubblicalo 
per la Città di Macao il romore di tal 
novità, riempissi tosto la chiesa di fol- 
to popolo, la maggior parte del quale 
venne per ridersi di quella, conforme 
lor pareva, stravagante pazzia. Il Ve- 
glio , arrivato colà , si pose inginoc- 
chiorii con molte lagrime davanti al- 
l'altare, e ricevuto divotamente il san- 
tissimo Corpo del Signore, da se stesso 
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si prostese in atteggi amento da morto 
sopra una bara coperta di bruno quivi 
preparata con doppieri accesi d’intor- 
no. In tanto cantassi, secondo il con- 
certato, una Messa solenne di requie, 
dopo la quale il Sacerdote in para- 
menti lugubri disceso al feretro l’as- 
perse di acqua benedetta , e intonò 
insieme co’ Ministri l’ultimo e tre- 
mendo Responsorio, come si costuma 
a’ defunti. Era già terminata la fun- 
zione, e ciascuno attendeva l’esito di 
questa scena; quando un servitore del 
Veglio, accostatosi all'a bara per aju- 
tare a scenderne il suo padrone , lo 
chiamò , e lo riscosse più volte. Ma 
dal sentirlo totalmente freddo, ed im- 
mobile, si accorse, ch’egli da dovero 
era morto ; perilchè, pieno di stupore, 
gridò, e ne fece avvisata la gente. Le- 
vossi subito per tutta la chiesa un 
pianto universale di tenera divozione, 
dandosi infinite lodi al S. Padre, che 
da più anni era già salilo alla gloria dei 
paradiso; e il caso divulgossi ne’ Regni 
dell’India con non minor maraviglia 
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che frutto, perchè molti uomini ric- 
chi si mossero da quest’esempio a di- 
venir liberali con Dio nella persona 
de’ suoi poveri. 

; Altre nuove rivelazioni ricevè qui 
il Santo. Raccontò a’ Portoghesi le 
risse che attualmente seguivano più. 
di mille miglia lontano trai Capitano 
di Malacca , e D. Bernardino di Sosa. 
Promise, che sarebbe fra poco venuta 
dal Giappone una nave che slimavasi 
già perduta , e appunto dopo due 
giorni ella tornò campata da gravi 
pericoli di tempeste. Un Mercante 
Portoghese , che aveva in sua casa 
dato l’albergo al Santo, risolvè (non 
si è saputo per qual cagione) di par- 
tir da Sanciano nascostamente da lui, 
e si pose perciò sopra un vascello che 
stava alla vela, senza curarsi nè pur 
d’aspettare una sua nave inviata ad 
un’Isola della Cina. La mattina se- 
guente il Santo , dopo celebrata la 
Messa , fissati gli occhi d’intorno a’ 
circostanti , dimandò loro che fosse 
del tale suo ospite. Gli venne risposto, 
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ch’etasi imbarcato alla volta di Ma- 
lacca , e che già si trovava in allo 
mare. Compostosi allora in una seve- 
rità straordinaria, sospirando, escla- 
mò : Infelice ! dove lo conducono i 
suoi peccati? Sa ben egli ciò che pre- 
tende in Malacca, ma non sa al certo 
la morte, che quivi 1 aspetta , e che 
morte ! nè disse più avanti. Indi ri- 
volto ad una parie della chiesa verso 
la marina, e accennando col dito, Ecco 
là, soggiunse, che viene la sua nave; 
perchè almeuo non aspettarla? perchè 
fùgge? chi lo caccia? gli astanti, at- 
toniti , nell’uscire di chiesa si fecero 
a guardare se compariva in mare la 
nave indicala dal Santo ; ma accioc- 
ché s intendesse con qual lume egli 
1 avesse scoperta, sol dopo alcune ore 
si vide spuntare da luugi. In questo 
mentre il Mercante prosegui il suo 
viaggio verso Malacca, e vi giunse a 
salvamento : ma poco dipoi portatosi 
lo sventurato a far ta'gliare alcune 
legne in una selva presso alla Città , 
diede in mano de’ malandrini , da’ 
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quali trucidato , miseramente morì. 

Era quell’isola di Sanciano infe- 
stata da ferocissime tigri , le quali , 
scappando la notte dalle selve vicine, 
venivano ne’ luoghi popolati a sbra- 
nare la gente men cauta. Il Santo fer- 
mossi una sera dove solevano passare 
quei crudeli animali ; e incontratone 
appunto un branco , che andava alla 
preda, spruzzolli d’acqua benedetta, 
ordinando loro , e a tutti di lor raz- 
za, che non ardissero più di molestare 
quegli abitanti. Mi labi 1 cosa ! quelle 
bestie ad un tratto voltaron in dietro, 
nè mai più in avvenire comparvero 
tigri nel paese. S’attesta parimente 
ne’ processi , ch’egli risuscitò qui un 
fanciullo -, ma non riferendosi altre 
particolarità intorno al fatto , non 
possiamo dirne d’avvantaggio. 



Tenta di nuovo di penetrar nella Cina , * 
ma ammalatosi in Sanciano , santamente 
vi muore. 

t 

CAPO DUODECIMO 

Benché il nostro Apostolo facesse 
tante gran cose in Sanciamo , non a- 
veva però l’animo quivi fisso, e tutto 
il suo affetto era rivolto alla Cina 
che già si vedeva da vanti gli occhi. 
Si posero i Portoghesi a dissuadergli 
una tal risoluzione che lor pareva 
un temerario ardimento : gli esagera- 
vano le severissime leggi de’ Cinesi 
contro i forestieri, la somma vigilan- 
za nelle guardie, e l’inesorabil rigore 
ne’ Governatori. In prova di ciò gli 
narravano lo strano accidente che . 
l’anno addietro era succeduto ad una 
lor nave, la quale, sbalzata dalla tem- 
pesta in una di quelle spiagge, fu su- 
bito confiscata , e gli uomini , quanti 
erano nella nave , pestati jprima ben 
beae a colpi di bastonate , furono 


messi a perpetua catena. Qual rispo- 
sta facesse il Santo a questi terrori , 
si può dedurre dall’ultima lettera 
ch’egli scrisse da Sanciano al P. Fran- 
cesco Perez, dove, accennali i pericoli 
di quel passaggio , Son cerio , dice , 
che in andare alla Cina obbedirò a 
Cristo , che ci avvisa, qui amat ammani 
suam in hoc mundo, perdet eain; qui 
autem perdiderit auimam suam pro- 
pler me, inveniet eam ; la qual sen- 
tenza corrisponde a quell 1 altra del me- 
desimo Signore , nemo mittens manum 
ad aratrum , et respiciens retro , est 
aptus Regno Dei. Poiché dunque i pe- 
ricoli dell anima si devon temere molto 
più di quelli del corpo , ho risoluto di 
avventurare la 'vita temporale , per non 
metter a rischio l'eterna. E che occor- 
re dir più ? Son fermo di passare alla 
Cina , e non farò altrimenti. Condu- 
cami Iddio , e si degni di assistermi ad 
aumento della santa sua Legge , e poi 
faccia l inferno quanto sa , e quanto 
può , che io noi curo niente. Si Deus 
prò nobis, quis contra nos ? Così egli. 


f 

l 

Gli crebbero qui le difficoltà per 
mancamento di chi lo servisse nella 
Cina d’interprete, perchè quell’Anto- 
nio Cinese ch’egli aveva condotto dal 
Seminario di Goa, erasi in gran parte 
dimenticato della lingua volgare ma- 
terna , e nulla affatto sapeva del lin- 
guaggio letterale più nobile , in cui 
solo è lecito nella Cina di parlare a’ 
Mandarini, ed agli altri di Corte. Ma 
il Santo si diè tanto a cercare , che 
alla fine ebbe fortuna di trovare un 
Cinese ben pratico di quella favella, 
il quale cortesemente gli ► si offerse. 
Maggior fastidio fu di ritrovar mari- 
nari, che volessero traportarlo, men- 
tre le medesime pene minacciate a’ 
forestieri , che mettessero piè nella 
Cina , erano intimate a chiunque ve 
li conducesse ; pur nondimeno, come 
a Dio piacque, dopo varie diligenze 
si trovò un Mercante del paese , in 
cui ebbe più forza la cupidigia del 
guadagno , che il timor della morte. 
Esibissi costui a portarlo colà , se ri- 
cevesse mercede condegna di sì grava 
Massai, vita di s. Fr. Sav. t voL II. *4 
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pericolo ; e il Santo pattuì di dargli 
circa ducento cinquanta scudi che a 
tal fine aveva già raccolti da’ suoi di- 
voti. Venne dipoi a stabilirsi la ma- 
niera particolare del traghetto, per il 
quale si conchiuse , che il Mercante, 
/ .. co’ soli suoi figliuoli, nel maggior hujo 
*■ della notte, lo porterebbero una bar- 
chetta a remi sordi , e lo lascerebbe 
su la spiaggia di Canton. Ma perchè 
questo partito allo stesso Mercante 
parve troppo inumano , si offerse di 
più a tenerlo per tre o quattro giorni 
nascosto in una sua casuccia fuori de’ 
borghi , d’onde uua mattina avanti 
l’alba lo licenzierebbe : con questa 
condizione però, che se il Santo fosse 
pigliato da’ ministri del pubblico, non 
dovesse mai per veruna sorte di tor- 
menti manifestare nè chi , nè come 
l’avesse colà traghettato. In tal forma 
concertate le cose , S. Francesco ob- 
< bligossi con giuramento al segreto ri- 
chiesto, e l’altro promise, che, sbri- 
gatosi da certi suoi affari, sarebbe ve- 
nuto a pigliarlo. Scrisse il Santo ad 
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un suo confidente , che ben vedeva 
in questo negozio , che il Mercante 
infedele molto facilmente l’avrebbe 
per viaggio spogliato di tutto , e in 
vece di condurlo a Canton l’avrebbe 
portato in qualche Isola deserta , o 
gettalo nel mare; e soggiunge con la 
solita sua generosità , che null’altro 
gli premeva, fuorché obbedire a Dio, 
qualunque cosa fosse per seguirne. 

Ma i Portoghesi, scorgendo, ch’egli 
non si atterriva di niente , e stava in 
procinto di mandare ad effetto i suoi 
disegni, entrarono in una strana paura, 
che il Mandarino Cinese Governator 
di Canton, non contento di straziare 
lui solo , sfogherebbe la collera con- 
tro la Nazion Portoghese , venendo a 
depredare la loro robba , e forse an- 
che a metterli tutti a fil di spada. An- 
darono perciò intimoriti dal Santo a 
rappresentargli le lor querele, dolen- 
dosi fortemente, che per un indiscre- 
to suo zelo non si curasse di esporre 
lutti loro a sì orribil cimento di per- 
der insieme le sostanze , e la vita. 
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Consologli il Santo , assicurandoli , 
che non pretendeva di giovare agli 
stranieri con nuocere a’ suoi. Stesse- 
ro pure di buon animo, perchè vole- 
va esser solo ad incontrare ogni pe- 
ricolo; onde non entrerebbe mai nella 
Cina sintanto che non fossero tutti 
partiti per Malacca , e non si trovas- 
sero in salvo. Indi a non molto gli 
sopraggiunse una febbre gagliarda, 
che lo tenne infermo due intere set- 
timane; per il che correvano tutto di 
gli amici a molestarlo , facendo del 
profeta, e dicendo, doversi da lui u- 
dire gli avvisi del Cielo per deporre 
quel sì imprudente pensiero ; ma e- 
gli,che assai meglio di loro sapeva la 
volontà del Signore, stava saldissimo, 
e tosto guarito tornò a disporre le co- 
se come prima. 

In tanto i vascelli Portoghesi la- 
sciarono il porto di Sauciano, nè si 
trattenne quivi fuorché la nave S. Cro- 
ce , su la quale il Santo era venuto 
da Malacca. Rimasto il nostro Apo- 
stolo con que’ pochi di queU’unica 
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nave , si vide ad un tratto in tal pe- 
nuria d’ogni cosa, che a molto sten- 
to poteva procacciarsi in limosina 
tanto pane che gli bastasse per vive- 
re. Par certo incredibile che potesse 
trovarsi tanta durezza in quegli uo- 
mini che poco dianzi aveva salvali 
dalla morte con l’insigne miracolo di 
tramutare in dolce l’acqua del mare : 
pure , per esser quasi tutti coloro di- 
pendenti da D. Alvaro Alaide, nemico 
capitale del Santo, voller piuttosto a- 
dulare il loro padrone, che usar gra- 
titudine al loro Benefattore. A me 
però giova di ridurre la cosa a più 
alto principio di una particolar prov- 
videnza di Dio, il quale audava pre- 
parando a S. Francesco la morte in un 
abbandonamento totale d’ogni umano 
conforto- ed è appunto quel genere 
di morte che il Redentore scelse per 
se stesso , e l’ha spesso conceduto a’ 
suoi più cari , per rendergli a se più 
somiglianti. A questo medesimo fine 
permise Iddio che si ritirasse quel Ci- 
nese, che voleva servirlo d’interprete. 
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Similmente quel Mercante , clie do- 
veva secondo i patti condurlo alla 
Cina , gli mancò di fede , nè mai più 
comparve 5 nè possiamo dire se ciò 
facesser costoro vinti dal timore, o 
ad istigazione de’ Portoghesi malevoli 
del Santo. Così egli già tanto riverito, 
cd amato da tutti , trovavasi ora in 
quella solitudine disgraziato , e mal 
veduto da ogn’uno. Ma non per que- 
sto sgomentavasi punto ; anzi nel ri- 
mirarsi così derelitto dagli uomini , 
pigliava quindi un gran motivo da 
più confidare nel suo Signore. Passeg- 
giava spesso su la riva del mare a vi- 
sta della Cina, inviando colà ferventi 
sospiri , e precorrendo con l’intimo 
del cuore dove non poteva per anche 
penetrare col corpo. Singoiar corag- 
gio gli aggiungeva un avviso ricevuto 
da certi Cinesi , che l'Imperadore 
della Ciua avesse spediti alcuni suoi 
Letterati in diverse parti a prender 
informazione delle Religioni stranie- 
re } onde il Santo bene sperava , che, 
comparsa quivi al confronto dell’ al tre 


la Legge cristiana, sarebbe senza dub- 
bio riconosciuta per vera. Erasi anche 
divulgato, che il Ite di Sian disegna- 
va l’anno venturo di mandare al Ite 
Cinese una solenne ambasceria ; e 
quando al Santo fosse mancata l’occa- 
sione presente , stabilì egli di andare 
a Sian per trovar l’adito tanto da 
lui bramato in comitiva di quell’Am- 
basciatore. 

Tali erano gli affetti , in cui di 
continuo si raggirava quella piente 
generosa. Nè si restringevano ^.que- 
sti affetti al solo Imperio della Cina ; 
che troppo più oltre la sua carità lo 
spingeva. Dopo convertita la Cina, a- 
veva in animo di trasferirsi nella Tar- 
taria; quindi d’avanzarsi nell’Etiopia; 
poscia d’internarsi in tutta l’Africa, 
e finalmente di ritornare nell’Asia , 
ricco d’iunumerabili spoglie da con- 
secrarsi alla Croce. E fosse pur pia- 
ciuto a Dio di concedergli almeno 
altri dieci anni di vita, com’egli bra- 
mava , olle ora vedremmo di certo 
trionfare la Chiesa di Cristo in tanta 
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gran parte del mondo. Ma quando il 
nostro Apostolo si accingeva ad im- 
prese sì vaste, molto diversi erano i 
pensieri di Dio , che non lo voleva 
più in terra tra’ Barbari , ma in cielo 
tra’ Beati. Parve appunto , che il Si- 
gnore facesse col Santo conforme già 
fece con Abramo, a cui trattenne il 
- braccio, allorché il glorioso Patriarca 
stava per compire il sacrificio che Id- 
dio stesso gli aveva comandato. Così 
suole Rivolta quell’infinità Bontà a- 
morolfmente scherzare co’ suoi Servi, 
chiamandoli ad operar cose grandi , 
mentre non vuole da loro che la sola 
prontezza di offerirsi. .Risoluto dun- 
que il Signore di tirare alla patria il 
santo Pellegrino, gli mutò ad un su- 
bito il cuore; sicché , infastidito que- 
sti di tutte le cose terrene , non po- 
teva più pensare che alla gloria , e 
ad unirsi pienamente con l’amato suo 
Bene.I suoi ragionamenti sempre erano 
delia morte , sempre del paradiso, e 
fissava gli occhi al ciclo, quasi facendo 
l’amore cc^i quella bellissima Sposa , 
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per cui dileguavasi tutto in tenerissi- 
mi pianti. Già da qualche tempo a- 
veva ricevuti da Dio molti taciti av- 
visi del suo passaggio vicino, e l’aveva 
in più occasioni significato, senza pe- 
rò intenderne più che tanto , nè il 
quando , nè il come. Sappiamo per- 
ciò , ch’egli nell’ullimo partire da 
Goa , interrogato da un amico quan- 
do si sarebbero riveduti, non mai, 
rispose , se non che in paradiso, o al 
più tardi nella valle di Giosafat. Tro- 
vandosi poi un giorno in Sanciano 
insieme con alcuni Portoghesi, li ri- 
mirò tutti d’intorno, e si disse: Fra- 
telli , contiamoci bene , perchè di 
quanti qui siamo, i più di noi tra un 
anno sarem morti. E veramente av- 
venne che di sette che erano, cinque 
in quell’anno morirono , e tra questi 
uno fu il medesimo Santo. Ma ora 
ohe si accostava già il tempo per lui 
prefisso , Iddio gli rivelò il giorno , 
e l’ora precisa , ed il Santo aperta- 
mente l’uno e l’altra predisse a Fran- 
cesco di Aghiar , il quale di poi 
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l’attestò con solenne giuramento. 

Al li venti di Novembre venne sor- 
preso dalla febbre; per il cbe ritirossi 
nella nave al comune Spedale de’po- • 
veri , per morire da povero, qual era 
sempre vivuto ; ma perchè l’agitazio- 
ne del mare l’impediva non poco ad 
attuarsi in Dio , la mattina seguente 
pregò di esser rimesso in terra. Por- 
tato in terra , fu lasciato su la nuda 
spiaggia a cielo scoperto , mentre già 
domiuava un crudo inverno , e at- 
tualmente soffiava una freddissima tra- 
montana. Troppo volentieri sareb- 
be il Santo rimasto quivi a morire 
per Dio in quell’estremo di miserie ; 
se non che un amorevole Portoghese, 
chiamato Giorgio Alvarez , conside- 
rando, che un uomo di tanta stima 
era trattato a guisa d’un cane, si mos- 
se a pietà , e lo fece portare ad una 
sua capanna , quantunque poco mi- 
gliore del semplice lido , essendo an- 
cor ella da più parti aperta al vento, 
con le pareti di paglia, e col tetto di 
frasche. DaH’affanno del petto, e da 
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altri segni, si scoperse l’infermità per 
male di punta , e l’Alvarez esortollo 
a lasciarsi aprire la vena per tempra- 
re alquanto l’ardore del sangue. Co- 
nosceva il Santo , che ogni medica- 
mento riuscirebbe in vano ; e l’inci- 
sione della vena sarebbe pericolosa 
per la poca esperienza del Chirurgo 
di quel luogo ; con tutto ciò si offer- 
se tutto all’obbedienza dell’ospite, ac- 
ciocché disponesse di lui come più gli 
piaceva. Il taglio successe appunto 
qual poteva aspettarsi da una tal ma- 
no. Gli restarono i nervi stranamente 
offesi , e gli si rattrassero con atroce 
tormento -, ma pur egli si sottopose di 
nuovo al secondo taglio , il quale fu 
poco più felice del primo, e inaspri- 
gli lo spasimo. Da ciò gli provenne 
un grave sdegno di stomaco, e un ab- 
borrimento grande del cibo ; massi- 
mamente cbe di questo ne stava sì 
mal provveduto , che la sua delizia 
maggiore furono alcune poche man- 
dorle dategli per carità dal Capitano 
della nave. 
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Tra si acerbi dolori stava egli con 
la faccia sempre serena , non lamen- 
tandosi di nulla , nè mostrava voglia 
di altro che di stringersi presto con 
Dio , tenendo gli occhi rivolti ad un 
divoto Crocifisso , con cui sfogava il 
suo cuore in amorose lagrime, ed in 
dolcissimi sentimenti. Non possiamo 
riferire in particolare quali fossero le 
sue parole, perchè soleva sempre par- 
lare in latino poco inteso da chi l’u- 
diva. Quell’Antonio, che dal Semina- 
rio di Goa , dove fu educato , chia- 
mossi di Santa Fede, sol seppe ridir- 
ci , che ripeteva spesso quella sua sì 
famigliare aspirazione. O Sanctissiniu 
Trini Las-, altre volte, Jesu,JiLi David , 
miserere mei -, e spesso diceva alla Ma- 
dre di misericordia , Monstra te esse 
matrem. A’ ventotto del mese la feb- 
bre Tassali alla testa, e gli cagionò un 
delirio , ma un delirio da Santo , ohe 
tutto proruppe in cose di Dio , e del 
suo andare alla Ciua. Passato il deli- 
rio , perdè affatto la parola , sicché 
pareva dovesse ad ogni momento 
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spirare: ma all’ingresso del Dicembre 
rinvenne, e ricuperata la favella, pro- 
seguì ne’ santi colloquj di prima: tro- 
vandosi però la natura totalmente 
prostrata , non potè più in avvenire 
cibarsi di nulla. 

Abbiamo narrate nel decorso di 
quest’istoria molte predizioni profeti- 
che, le quali furono sì frequenti, e con 
circostanze tanto minute, che il dono 
della profezia parve in S. Francesco 
non conceduto di passaggio, come co- 
munemente suol succeder negli altri, 
ma ripa tossi permanente , ed abitua- 
le ; ed il P. Antonio Quadros , uomo 
gravissimo , e Provinciale nell’India, 
attestava , che delle sue profezie av- 
verate ne aveva udite raccontare più 
di cento mila. Ora su gli estremi mo- 
menti non venne già egli abbandona- 
to da questo spirito, nè lasciò di pro- 
fetare prima che di vivere. Gli assi- 
stevan dintorno Antonio di Santa 
Fede, ed un altro giovaue Indiano, 
che aveva condotto da Goa. 11 Sauto, 
postosi fìsso a rimirare questo secondo, 
Massei , vita di 5 . Fr. Sav., x>pl. II. i5 


mostrossi grandemente turbato : indi 
due volte in alto dì straordinaria com- 
passione ripetè, O miserabile! e senza 
dir altro, parlò con le lagrime. Che in- 
tendesse di significare, dopo sei mesi 
s’intese 5 poiché l’infelice , datosi in 
preda ad ogni disonestà , colpito da 
un’archibugiata, repentinamente morì, 
senza lasciare quasi veruna speranza 
di sua salute. 

Senti vasi ormai il Santo chiamare 
da Dio , che 1 invitava seco ; perciò 
tutto giubilante gli i*ispose con lo 
sforzo maggiore de’ suoi affetti. Pose 
gli occhi nel Crocifisso , e fatto un 
sembiante da Beato, diede in un sua- 
vissimo pianto. Poscia, raccogliendo 
su le labbra gli ultimi fiati, esclamò: 
In te , Domine , speravi , non conjiui- 
dar in (Eternimi -, con che sprigionossi 
felicemente dal corpo quell anima ge- 
nerosa in osculo Domini , come spri- 
gionossi già l’anima del santo Legis- 
latore. E appunto una particolar so- 
miglianza panni di riconoscere nella 
morte di questi due gran Promulgatoli 
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della divina Legge • mentre Mose 
termino la vita su le soglie della Ter- 
ra promessa tanto da lui sospirata, e 
Francesco spiro su le porte della 
Cina, per il cui ingresso aveva spar- 
se tante lagrime, e spesi tanti sudori. 
Accadde 1 avventuralo suo transito a’ 
due di Dicembre del i5o 2. , in Ve- 
nerdì, due ore dopo il mezzo giorno. 
Conlorme al computo che da princi- 
pio facemmo del suo natale, morì di 
anni quarantasei , dicci de’ quali , e 
sette mesi , ne aveva consumati nel 
suo Apostolato dell’Indie , portando 
il nome di Dio a tanti barbari Regni, 
e generando a Cristo sì gran numero 
t 1 //Stuoli , che il Sommo Pontefice 
nella Bolla di sua Canouizazione asse- 
risce , che furono super stellas Conli , 
et super arenarli , guai est in latore 
rnaris. Fu di statura un poco più che 
mezzana , di corporatura piena , di 
forze robuste , di complessione san- 
guigna , di aspetto amabile e maesto- 
so , di carnagione bianca e gentile. 
Aveva la fronte ampia, il naso decente, 
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gli occhi alquanto azzurri , la bur- 
ba ed i capelli folti , che davano nel 
castagno oscuro, benché gli eccessivi 
stenti del Giappone lo resero al fine 
quasi tutto canuto. 

Poco dopo la sua morte S. Ignazio, 
che nulla sapeva di ciò , gli scrisse , 
richiamandolo a Roma ; ed il suo. di- 
segno si era di renunziargli il gover- 
no universale della Compagnia ; ma 
piacque a Dio , che la lettera noi ri- 
trovasse vivo ; onde non meritammo 
di vedere questo bel miracolo d’ob- 
bedienza , che ad un semplice 1 di 
S. Ignazio ( com’egli si sottoscrisse in 
quel foglio ) abbandonasse il nostro 
Apostolo sì vaste imprése nellOrien- 
te , e lasciasse , per così dire , Id- 
dio per Iddio. Nè si può mica du- 
bitare , ch’egli al primo comparire di 
quel comando non si fosse subito po- 
sto a risolcare quegl’immensi Oceani, 
e non fosse tra mille pericoli volato 
a’ piedi del santo suo Padre. Lo stesso 
S. Francesco una volta scrivendo a 
S. Ignazio , e mostrando qualche 
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tenerezza di rivederlo prima di morire, 
dichiarò , che una tal sorte di godi- 
mento non poteva sperarla che dalla 
sola obbedienza, la quale in lui tutto 
potrebbe. 

Incorruzione miracolosa del suo corpo : sua 
traslazione a Malacca , ed a Goa , con 
segnalati prodigi. 

* CAPO DECIMOTERZO 

Risaputasi da quei della nave la 
morte del Santo, si portarono alcuni 
alla capanna ; e nel vederlo si bello 
in un sembiante angelico , forzati 
dalla divozione , gli baciarono con 
gran riverenza le mani, ed i piedi.’ 
F u lasciato il cadavero sopra terra dal 
Venerdì sino al mezzogiorno della 
Domenica seguente : dipoi vestitolo 
degli abiti sacerdotali, Giorgio Alva- 
rez, suo ultimo albergatore, lo fé ri- 
porre in una cassa grande ripiena di 
calcina viva, acciocché, spolpate le car- 
ni, si potessero Possa monde riportare 
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a Malacca. In cotal guisa lo sot- 
terrarono in un praticello presso alla 
Croce piantata quivi sul ridosso della 
collina. Ben però è da notarsi , die la 
funzione seguì, senza veruna cerimo- 
nia delle consuete dalla Chiesa, nè si 
trovarono presenti a questo pio oflìzio 
fuorché quattro de’ più affezionati al 
Santo, cioè Antonio di Santa Fede, 
Francesco d’Aghiar , e due altri che 
non sappiamo chi fossero. Questi si 
divisero tra loro come preziose reli- 
quie alcuni pezzi della logora veste 
che il Santo portava in dosso, e l’A- 
ghiar ne volle anche una scarpa , di 
cui tanto si gloriò , che da quella 
chiamossi volgarmente il Piloto dello 
stivale. La mancanza degli altri venne 
da certi attribuita all’atroce vento , e 
al rigoroso freddo che quel giorno 
menava : ma in verità procede assai 
più dal freddo delPafFetto , che da 
quello della stagione. Vagliami in 
pruova ciò che scrisse troppo empia- 
mente uno di quegli adulatori a D. Al- 
varo Ataide suo padrone : Qui , dice 
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egli , è morto Maestro Francesco , e 
morendo non ha già fatti miracoli. 
L’han sotterrato in questa spiaggia di 
Sanciano alla rinfusa con gli altri. 
Quando alla buon’ora noi partiremo, 
s’egli perciò sarà in essere , lo porte- 
remo con esso noi , acciocché i mor- 
moratori di Malacca non abbiano a 
dire , che non siamo Cristiani come 
gli altri. 

Ma Iddio , che sin qui aveva con- 
desceso aH’umiltà del suo Servo, vol- 
le ormai manifestare al mondo a qual 
grado di gloria l’avesse sollevato nel 
cielo. Dimostrollo prima con quel 
prodigio tanto singolare che occorse 
in un divotissimo Crocifìsso di legno 
che per antica eredità conscrvavasi 
nella Navarca in casa Saveria. Questo 
Crocifisso fu veduto a sudare gran co- 
pia di sangue tutti i Venerdì di que- 
st’anno , in cui il Santo morì, e su- 
bito morto ristette di più sudare. Anzi 
anche prima ( conforme osservarono 
quegli di Casa dalle nuove che giun- 
gevano dall’ Indie, e dal riscontro 
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diligente de’ tempi) ogni volta che il 
Santo soffriva qualche straordinario 
travaglio in Oriente , il medesimo 
Crocifisso stillava tutto sangue in 
Occidente : favore al certo segnala- 
tissimo , parendo quasi , che mentre 
il Santo pativa per Cristo , patisse 
altrettanto Cristo per lui con una 
mirabil simpatia di scambievole a- 
more. 

Passati già due mesi e mezzo dalla 
morte d»el santo Padre , il Capitano 
della nave , risoluto di lasciare lan- 
ciano , mandò a riconoscer il Corpo , 
se fosse già spolpato , per condurlo a 
Mal acca. Venne il messo a’ diciassette 
di Febbrajo del i553., apri l’arca, e 
discostala la viva calcina, trovò quel 
corpo verginale totalmente incorrotto, 
morbido, sugoso, colorito, con le sue 
naturali fattezze , quasi dormisse in 
un placidissimo sonno. Alla stessa 
maniera erano intatte le vesti, e sen- 
tivasi una fragranza tanto superiore 
alle nostre di quaggiù , che ben si 
scorgeva esser di paradiso 5 di che 
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attonito il messo, gli scoperse la coscia 
sinistra, e per averne qualche reliquia, 
gli tagliò un pezzetto di carne, da cui 
uscì sangue freschissimo , come sa- 
rebbe uscito da un corpo ancor vivo. 
Così ritornossene frettoloso alla nave, 
narrando le maraviglie che aveva ve- 
dute, in pruova delle quali mostrava 
quella particella di carne insanguina- 
ta. Tutti compunti corsero al luogo 
del sepolcro , nè sapevano saziarsi di 
godere quel suavissimo odore , di va- 
gheggiare quel volto , e di baciare 
quel Corpo , che aveva dato ricetto 
ad un’Anima sì gloriosa. Ben confes- 
sarono allora con amare lagrime i me- 
riti del Sauto , chiedendogli perdono 
delle straue crudeltà che per compia- 
cere a D. Alvaro loro padrone gli ave- 
vano usate $ e dopo mille ossequj, ri- 
posto nella cassa il sacro deposito con 
la medesima calcina di prima, lo por- 
tarono alla nave per arricchirne la 
Città di Malacca. Nel partire il Santo 
da Sanciano parve che insieme partis- 
sero da quel mare i venti Tifoni, che 
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solevano quivi cagionare continui nau- 
fragi , e per molti anni non se nc 
sentì più nè pur un soffio. Parve an- 
cora, ch’egli dal cielo aprisse le porte 
lanlo serrate della Cina, perchè poco 
dipoi furon ammessi per occasione di 
traffico i Portoghesi, e insieme co’ Por- 
toghesi entrarono i Ministri dell’E- 
vangelio a seminarvi la Fede. 

A’ ventidue di Marzo giunta la na- 
ve vicino a Malacca , precorse il bat- 
tello a dar la nuova del gran tesoro 
che Iddio colà inviava-, e quantunque 
non si trovasse in quel tempo veruno 
della Compagnia in Malacca, pur tut- 
tavia quei cittadini di moto proprio 
voller onorare il lor Santo , venendo 
a riceverlo la Nobiltà tutta, il Vicario, 
cd il Clero, ciascuno de’ quali teneva 
nelle mani il suo cereo acceso , e in 
questa maniera lo condussero in trionfo 
per le principali strade fin a nostra 
Signora del Monte , accompagnalo 
sempre da un immenso popolo sì di 
Cristiani, come di Gentili. Pervenu- 
ti alla chiesa, aprirmi la cassa, e 
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scoperto quel Cadavero cosi bello , e 
odoroso qual era in Sanciano, l’espo- 
sero alla pubblica venerazione. Ogn’u- 
no aveva clie dire de 1 segnalati meriti 
del Santo-, e ad ogn’uno pareva di ve- 
derlo vivo , come quando predicava 
già tra loro, operando tanti miracoli. 
Tutto al contrario degli altri dipor- 
tossi D. Alvaro Ataide , a cui nulla 
bastò per ammollirgli punto l’infles- 
sibil durezza del cuore. Stava egli nel 
suo palazzo attualmente giuocando , 
ed in udire lo strepito della gente 
che passava in processione , si fè alla 
finestra, d’onde con parole di dispre- 
gio , e con gesti da befle si rideva 
della semplicità di coloro che mostra- 
vano tanta stima d’un tal Uomo, e 
con ciò dispettosamente ritirossi den- 
tro a proseguire il suo giuoco. Iddio 
però ebbe pazienza per allora , e il 
Santo più si compiacque di rimirare 
alla pietà di tanti divoti, che alla ma- 
lizia di quest’ostinato. La Città già da 
parecchie settimane era travagliatissi- 
ma dalla peste , e il Santo appunto 
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l’aveva predetta, poco avanti di morire, 
in una lettera scritta da Sanciano al 
P. Francesco Perez : ma al primo 
comparire di quel fortunato Cadave- 
ro, trionfatore della morte, cesso im- 
mantinente quell’atroce flagello , non 
si attaccando più la peste a veruno, e 
tutti quegli che n’erano infetti , sen- 
z’altro medicamento rimaser sanati. 
Oltre alla peste quei cittadini si tro- 
vavan oppressi dalla carestia , e que- 
sta parimente ad un tratto sparì, men- 
tre approdarono a Malacca , insieme 
col Santo, navi forestiere, che prov- 
videro la Città più che a sufficienza 
. di vettovaglie. 

Per miracoli di questa sorte dove- 
vano gli abitatori di Malacca appre- 
• v stare a S. Francesco una sepoltura 

ben degna di lui; ma o fosse il timo- 
re di D. Alvaro, o fosse che Iddio così 
permettesse per maggiormente illu- 
strare il Santo , la sepoltura fu senza 
verun onore, al modo comune degli 
altri. Levato dunque il sacro Cadavero 
dall’arca dove giaceva, lo sotterrarono 
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all’aperto fuor della Chiesa in u- 
na semplice fossa , la quale perchè 
avevano scavata molto angusta , lo 
premerono a forza si indiscretamen- 
te , che gli rupper le carni alle spal- 
le , scappando dalla ferita sangue 
fresco , ed odoroso. Ciò non ostante 
gli calcarono addosso la terra co’ pie- 
di, e lo guastarono in più d’un luogo, 
parendo , che Malacca fosse sempre 
destinata a straziare il Sànto non men 
vivo , che morto. Cosi stette quel fe- 
lice deposito dal Marzo infin all’Àgo- 
sto seguente , quando Iddio fè capi- 
tare colà il P. Giovanni Beira, incam- 
minato da Goa alle missioni del Mo- 
luco. Era il Beira sommamente divo- 
to del santo Padre, e bramava molto 
di rimirare co’ suoi occhi le maravi- 
glie che ne udiva per fama. Per tanto 
nel segreto di una notte accompagna- 
to da Diego Pereira, e da altri pochi, 
che meritarono questa grazia, dissot- 
terrò il sacro Corpo, il quale mostras- 
si sempre miracoloso ad una stessa 
maniera , senza che Paresser punto 


a66 

guastato nè l’umidità della terra per 
cinque mesi in Malacca, nè il tormen- 
to della viva calcina per altri due 
mesi e mezzo in Sanciano ; anzi una 
piccola tovaglia , che nell’ultima se- 
poltura gli fu posta sul volto, videsi 
tutta bagnata di freschissimo sangue. 
Non potè tollerare la pietà di costoro 
che si consegnasse di nuovo alla terra 
un tanto tesoro : perciò il Pereira fè 
foderare di damasco cinese una no- 
bile cassa , dove lo ripose involto de- 
centemente in una coltre di broccato. 
In questa guisa lo nascosero al coper- 
to nel più riguardevol luogo che sep- 
pero per traportarlo quanto prima a 
Goa , giacché Malacca non era degna 
di goderlo. Con un gentile miracolo 
palesò qui il Signore quanto gli fosse 
piaciuto l onore prestato al suo Ser- 
vo : perocché gli acceser davanti una 
candela di cera , che non poteva du- 
rare più di dieci ore, e pur si man- 
tenne per diciotto giorni , ardendo 
sempre dì e notte $ e la cera che ne 
colò trovossi di peso più che non. 


pesava da principio tutta intera la can- 
dela. 

Prima che capitasse comodità di 
nave per Goa , .venne occasione al 
P. Beira d’imbarcarsi verso le Molu- 
che , e nel partire lasciò in sua vece 
il Compagno alla custodia del Santo. 
La sorte di condurlo a Goa toccò alla 
nave di Lape Norogna , la quale era 
sì vecchia , e sdruscita , che ciascuno 
temeva di confidarle la vita; ma quan- 
do si seppe, ch’ella doveva portare la 
pregiata reliquia, tutti procurarono a 
gara di avervi sopra l imbarco. Nè ri- 
mase punto delusa la fiducia di quei 
divoti. Suscitatasi per mare un’orren- 
da tempesta , fu il vascello sì mala- 
mente sbalzato in certi renai, che vi 
si profondo dentro , nè potevasi spe- 
rare di uscirne che per puro miraco- 
lo; e Iddio appunto lo fece , mentre 
in un istante levossi da proda un ga- 
gliardissimo vento , che respinse in 
dietro la nave , e per il medesimo 
solco la mise fuori della secca. Perchè 
poi si conoscesse chiaro la mano di 
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Dio , subito che la nave fu fuori del 
pericolo, quel vento, che non era ve- 
nuto per altro effetto, di repente sva- 
nì. Nell’imboccare il canale di Zeilan 
la stessa nave diede in uno scoglio 
nascosto, e per la gran percossa sbalzò 
dagli arpioni il timone , rimanendo 
la carena confitta nella fenditura del- 
lo scoglio. I marinari , per sollevare 
al miglior modo la nave, dato di pi- 
glio alle scuri, recisero gli alberi , e 
volevano far getto di quanto avevano; 
ma il male non concedeva tempo , 
perchè trattanto il misero legno, agi- 
tato dalla corrente , urtava continua- 
mente da ambedue i fianchi nel sas- 
so , e conferà per altro sì debole , 
stava per rompersi ad ogni momento. 
In tal disperazione di cose si ricorse 
per estremo rimedio alla protezione 
del Santo ; portarono la cassa su la 
piazza della nave, e quivi tutti din- 
torno inginocchiali con fiaccole acce- 
se in mano, e con lagrime agli occhi, 
lo pregavano di salvarli. A queste pre- 
ghiere sentissi di repeute sottacqua 
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un veemente fracasso, c un crocchia- 
re gagliardo , ed insieme trovossi la 
nave sprigionala nell’aperto } da che 
si comprese, che lo scoglio aveva ce- 
duto , spaccatosi tutto per darle libe- 
ro il passo. Cosi quella felice nave 
vittoriosa di tante sciagure portossi a 
Cocin , e la Città tutta fu ad osse- 
quiare sì nobili avanzi del suo caro 
Padre c Maestro. Da Cocin penetrò a 
Baticalà , dove la moglie di Antonio 
Rodriguez , regio Provveditore , otte- 
nuto un pezzetto dell’abito sacerdo- 
tale , di che il Santo era vestito, ser- 
vasene a prò di parecchi infermi , e 
particolarmente di tre suoi figliuoli , 
i quali a quel contatto ricevermi tosto 
miracolosa salute. 

Avvicinandosi già la nave a Goa,il 
Capitano, salito su lo schifo, volle es- 
ser il primo a dare il faustissimo av- 
viso ; e il Padre Melchior Nugnez , 
succeduto dopo la morte del Barzeo 
nella carica di Vice Provinciale , av- 
viossi subito a Baticalà sopra una fu- 
sta sottile accompagnato da tre altri 
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nostri, c quattro giovani del Semina- 
rio. Giunto alla nave, fece scoprire il 
vencrabil Corpo , ed avendolo rive- 
rito con dolci lagrime , lo prese seco 
nella fusta per condurlo prontamente 
alla Città , che l’attendeva con impa- 
zienza. Nello scostarsi il Santo dalla 

a 

nave , ella , e sei altre che venivano 
di conserva, lo salutarono con lo spa- 
ro festoso di tutta l’artiglieria , ed a’ 
quindici di Marzo del 1064. approdò 
la fusta poco lungi da Goa a nostra 
Signora di Rebendar, dove si tratten- 
ne il resto di quel giorno , e tutta la 
notte , volendo dar tempo al solenne 
ricevimento che preparavasi da quei 
cittadini , singolarmente dal Vice Re 
D. Alfonso di Norogna , divotissimo 
del Santo. La mattina seguente, ch’e- 
ra il Venerdì in Passione, ecco com- 
parire diciotto barche a remo super- 
bamente addobbate con dentro la 
principal Nobiltà Portoghese, che te- 
nevano in mano accesi doppieri, e in 
ciascuna delle barche vi erano com- 
partiti cori di Musici , ed istrumenti 
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da suono. Divisa questa bellissima 
squadra in due ali , prese nel mezzo 
la fusta , in poppa di cui stava solle- 
vato il felice deposito coperto di 
broccato , sotto un nobile baldacchi- 
no, c da ogni lato della fusta ardevano 
lumi, e pendevano bandiere. In sì mae- 
stosa apparenza vennero a vista di Goa, 
la quale diede subito segni di giubilo 
comune col suono di tutte le cam- 
pane, e si prostese inginocchioni sul 
lido un’immensa turba di gente con- 
corsa a ricevere il Santo; nè vi man- 
carmi di molti, che, per goderlo più 
presto, gettatisi in acqua, l’accompa- 
gnavano a nuoto. 

Le prime accoglienze gli furono 
fatte da un drappello di nobili giova- 
netti , che con umilissima riverenza 
gli presentarono un famoso Crocifis- 
so , intonando a voce alta il Benedi- 
ctas Dominus Deus Israel. Indi si die- 
de principio alla processione con que- 
st’ordine. Precedeva il Crocifisso in- 
alberato , al qual seguivano novanta 
fanciulli vestiti tutti leggiadramente 
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di bianco , coronati di fiori , cojn un 
ramo d’oliva in mano. A questi suc- 
cedeva la Confraternita della Miseri- 
cordia col suo stendardo ; poscia il 
Clero in abito solenne ; in ultimo il 
sacro Corpo portato su le spalle de’ 
Padri della Compagnia , incensalo 
sempre da più turriboli , e dietro al 
Sauto in pieno corteggio veniva il 
Vice Re , i Magistrati , e la Nobiltà 
tutta, con numerose guardie, le quali 
stentarono molto a ritenere l’ondate 
del popolo , talmente follo da per 
tutto, che n’ebbe a seguire mortalità 
di non pochi. Per dovunque passava 
la processione non si vedevan che 
torce , ed altri lumi da festa. L’aria 
tutta era profumi , e le facciate delle 
case risplendevano de’ più ricchi or- 
namenti che ciascuno avesse nelle 
guardarobbe. Al comparir poi del 
beato Cadavero , dalle finestre, e da 
tetti , si gettavano fiori , si alzavano 
le mani al cielo, si mandavano voci 
di ringraziamento a Dio, e si sparge- 
vano lagrime di cordiale allegrezza. 
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Ma la parte più gloriosa di questo 
trionfo volle farla il Signore , onoran- 
do il suo Servo d’insigni miracoli. 
L’odore di paradiso che usciva da 
quelle carili verginali , esalò in que- 
st’occasione tanto più suave del solito, 
che sentivasi ben da lontano , risto- 
rando non meno i sensi , che riem- 
piendo l’anime di devozione. Parecchi 
inferrai , fattisi portare nelle strade , 
al passare del Santo furono sani: an- 
zi alcuni , che , per la gravezza del 
male , non potevano levarsi da letto, 
conseguirono la grazia col solo invo- 
care il suo nome. Contasi in partico- 
lare di D. Giovanna Pereira , la qua- 
le, ridotta quasi all’estremo da un’in- 
fermità di tre mesi , in richieder l’a- 
juto di S. Francesco , felicemente si 
riebbe. Un’altra fanciulla , che slava 
agonizando con la candela in mano, 
raccomandata dalla madre al Santo , 
nel medesimo istante , buttala via la 
candela , rizzossi. Fra tanti applausi 
della terra, e del cielo, giunse il San- 
to alla chiesa nostra di S. Paolo , 
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molto ben apparata , e lo deposero 
nella cappella maggiore , col riparo 
d’una forte cancellata: ma questa non 
resse all’impeto della gente , nè ba- 
stavano i soldati in armi per resistere 
alla difesa. Convenne perciò di con- 
tentare il Pubblico, cavando dalla cas- 
sa il venei’ando Corpo, e mostrandolo 
ben tre volte ritto in piè come in at- 
to da benedire: ma nè pur di ciò ap- 
pagata la pietà de’ cittadini , bisognò 
lasciarlo esposto tre giorni continui , 
nel qual tempo vi fu sempre concorso 
grande d’ogni condizione di persone , 
e si rinnovarono perpetuamente i pro- 
digi , perchè alla presenza del Santo 
ricuperarono la sanità slorpj, rattratti, 
lebbrosi, ciechi, ed in altre guise inai 
conci da varie sorti di malattie. La 
mattina stessa del Venerdì i Canonici 
della Catedrale cantarono in Chiesa 
nostra una Messa solenne della Croce, 
ed il dì seguente la cantarono della 
Madonna i Padri di S. Francesco j 
con che soddisfatto al pubblico affet- 
to , la notte dopo la Domenica iu 
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riposto il sacro Corpo in un luogo emi- 
nente presso all’altar maggioreal lato 
deirEvangelio. 

Non deve tacersi ciò che in questo 
mentre accadde alla nave, che aveva 
portato a Goa quel nobilissime dono. 
Arrivata questa nel porto , sbarcati 
già gli uomini , e le mercanzie, a ma- 
re tranquillo da se stessa si aperse, e 
andò a fondo, quasi sdegnasse di più 
servire ad altri usi meno gloriosi 5 se 
pure non dobbiamo dire più vera- 
mente , che Iddio volle così dichia- 
rare a qual fine , e per quali meriti, 
avesse fin allora conservato con lauti 
miracoli quel fr àcido legno. 

Ora per riferire qui tutto insieme 
quanto appartiene al cadavero del 
Santo , convien sapere , che di tem- 
po in tempo ne furono fatte giuridi- 
che ispezioni da’ Medici , e da’ Pre- 
lati di Goa , e sempre trovossi non 
solo incorrotto , ma morbido , su- 
goso , e colorilo com’era da princi- 
pio; onde, quattro anni dopo la mor- 
te del Santo., abbattutosi Diego Diaz 


Carvaglio a vederlo scoperto, non potè 
contenersi di non gridare , rapito da 
un certo impeto : Egli è vivo, egli è 
vivo. Due volte in diversi tempi vi fu 
chi mise uu dito nella ferita del fian- 
co, fattagli già nel sotterrarlo in Ma- 
lacca , e ambedue le volte in ritrarre 
il dito uscì sangue freschissimo , e a- 
cqua< Sudò parimente sangue vivo 
dal collo, allorché volendo chiuderlo 
in un’arca più corta di lui, lo violen- 
tarono alquanto, e ue rimase bagnato 
il guancial di broccato , che teneva 
sotto del capo. In altra occasione mo- 
strandosi in chiesa co’ piedi nudi per 
comodità di baciarli , trovossi una 
donuicciuola troppo indiscretamente 
divota , la quale , bramando di avere 
alcuna reliquia del Santo, accostatasi 
ad uno de’ piedi, in vece di baciar- 
lo, strinse gagliardo la punta d’un 
dito , e strappolla co’ denti : ma noti 
potè la meschina celare il furto pale- 
sato subito dal sangue vivo che in co- 
pia ne scorse. Così è piaciuto al Si- 
gnore di onorare quel corpo verginale. 


che servì di strumento a tanta sua 
gloria. Vero è , che dappoiché in 
Goa gli recisero il braccio , diede il 
Santo varj segni prodigiosi di non a- 
ver gradito il guastar che si fece d’un 
sì bel tutto; e tra molti segni uno fu, 
che il sacro Corpo cominciò un poco 
a decadere da quella mirabil bellezza 
di prima. Non già che anche oggi 
giorno , dopo cento e venti nove an- 
ni , e dopo tanti strazj sofferti , non 
si conservi tuttavia in modo assai mi- 
racoloso ; ma non più apparisce quel- 
la tanta morbidezza , nè quella flui- 
dità di umori , nè quel colore sì vi- 
vo , conforme durò per sessantadue 
anni in fin al taglio, del braccio. 

Seguì questo taglio a’ tre di Novem- 
del i G 1 4 - ? per espresso comando del 
P. Claudio Acquaviva Generale della 
Compagnia, il quale giudicò, che a- 
vendo Roma dato all’Oriente tutto 
S. Francesco, dovesse l’Oriente resti- 
tuirne alcuna parte a Roma. Il P. Fran- 
cesco Garzìa, nella vita del Sauto che 
scrisse molto elegantemente in lingua 
Mas sei, vita di s. Fr. Sav., voi. II. 16 
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Castigliana , riferisce il modo come 
eseguissi Tordi ue del Generale. Di- 
scesero in chiesa di mezza notte i no- 
stri Superiori di Goa con alcuni altri 
sin al numero di sei nascostamente 
raunatisi a quest’effetto. Ma nel voler 
mettere le mani all’opera , sentirono 
hen tre volte tremare tutta quella 
cappella sì forte , che pareva fosse 
per rovinare sopra di loro 5 onde, at- 
terrili i Padri , pensavano di abban- 
donare T impresa, se non che uno tra 
essi di più cuore, e di maggior auto- 
rità , fatto animo a’ compagni, si diè 
umilmente a pregare il Santo, ch’es- 
sendosi egli dimostrato in sua vita 
tauf ossequioso a’ suoi Superiori , si 
contentasse ora dal cielo di porger a 
noi questo rn ir ab il esempio d’obbe- 
dienza, e si degnasse insieme di con- 
solare l’Europa, che troppo invidiava 
alTIndie un tanto tesoro. Con ciò il 
Santo si compiacque di cedere, e la- 
sciossi distaccare dal gomito il brac- 
cio destro. Era il Corpo fresco e fles- 
sibile come vìyo , e nel recidersi del 


braccio , ne scappò gran quantità di 
sangue riverentemente raccolto in una 
tovaglia , la quale, passati alcuni an- 
ni, fu ottenuta dal Conte di Linares, 
Vice Re di quegli Stati, per farne un 
degno regalo alla Maestà di Filippo 
Quarto , allora padrone dell’India. Li 
sei nostri ch’ebbero parte in questo 
taglio , tutti morirono in meno d’un 
anno , eccetto un Fratello che n’era 
stato l’esecutore immediato, il quale, 
quantunque campasse lungo tempo , 
sopravvisse però sempre cieco. 

Ma se il Santo stesso poco dipoi 
non ci manteneva miracolosamente il 
dono fattoci , era finita per noi la 
speranza di goderlo. Portavasi a Ro- 
ma il sacro braccio dal P. Sebastiano 
Gonzalez , Rettore del Noviziato di 
Goa , e portavasi in una caravella , 
cli’è un legno di mezzana grandezza. 
Nel meglio del cammino videro ve- 
nire una nave ben grande , e ben ar- 
mata di corsari Olandesi, nemici giu- 
rati della Fede di Cristo , e de’ suoi 
Santi. 1 passeggeri della caravella non 
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potendo nè fuggire a bastanza , nè 
combattere, già buttavano in mare le 
mercanzie di più prezzo, perchè non 
venissero insieme con loro in potere 
di quegli scellerati ; quando ricorda- 
tisi della celeste difesa che avcvauo 
seco, pregarono il Gonzalez che met- 
tesse fuora quel prodigioso braccio. 
Or mentre questi inginocchioni por- 
gevano voti su la poppa, il Gonzalez 
col sacro braccio tra le mani coman- 
dò generosamente a’ nemici in nome 
di Dio, e del Santo , che non ardis- 
sero di punto accostarsi più avanti. 
Mirabil cosa! la nave Olandese , che 
già stava per abbordare la caravella , 
in un tratto a vele tutte gonfie fer- 
mossi , e rimase lungamente immo- 
bile, fin tanto che i nostri, a lor agio 
avanzatisi in mare, si posero in salvo. 
In tal maniera pervenne a Roma, per 
unirsi al capo del mondo, quel glo- 
rioso Braccio, clic aveva destrutti tanti 
Idoli, battezzate tante Nazioni, risu- 
scitati tanti morti , e operate tante 
altre maraviglie in tutta la natura. 
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Dobbiamo poi moltissimo alla gene- 
rosità eli Monsignor Giovati Francesco 
Negroni , Prelato tra 1 più riguardevoli 
della Corte per la nobiltà del sangue, 
per l’integrità de’ costumi, e per la 
capacità deliamente mostrata sempre 
in tanta varietà di maneggi non meno 
difficili elio speciosi. Questi , eretta 
nuovamente una sontuosa cappella in 
onore dell’Apostolo dell’ Indie , ha 
quivi collocato alla pubblica venera- 
zione il santo braccio con magnifi- 
cenza ben pari alla sua pietà , ed a 
meriti segnalali di si gran Protettore. 
Ed io mi figuro, ebe S. Francesco si 
compiaccia in modo particolare di ve- 
dersi cosi onorato dicontro al sepolcro 
di S. Ignazio } onde pare che si ri- 
guardino sempre insieme quella beata 
coppia di Padre e di bigliuolo, con 
un certo crescere di scambievole af- 
fetto , e di mutuo godimento. 


Del magnifico sepolcro che gli eresse in Goa 
il P. Marcello Mastrilli , e della mirabil 
corrispondenza che passo tra l Mastrilli , 
ed il Santo . 

CAPO DECIMOQUARTO 

Il Corpo del nostro Apostolo si ri- 
verisce nella nostra chiesa eli Goa , 
dov’egli è voluto rimanere a favor 
dell’Oriente, per promuovere dopo 
morte quelle opere grandi che intra- 
prese vivendo. Tiene in dosso una 
ricchissima pianeta , dono della sere- 
nissima Regina Cattolica D. Isabella , 
la quale giudicò suo gran guadagno 
l’ottenerne in cambio un’altra piane- 
ta , quanto più vecchia , e semplice , 
tanto da lei più stimata, perchè por- 
tata per molti anni dal Santo. L arca, 
in cui giace , è molto ampia , d ar- 
gento massiccio , messa ad intagli fi- 
nissimi , a statue , a riporti d oro , di 
smalti , e di gioje. Per coperchio le 
jsoprasta una gran machina egualmente 



^83 

preziosa , a modo quasi di corona 
serrata ; e al lutto fa cielo un nobi- 
lissimo padiglione di rilievo, clie vien 
sostenuto da molte colonne; sicché non 
ha dubbio, che il sepolcro del nostro 
Apostolo in ricchezza, in maestà, ed 
in eccellenza di lavoro, è de’ più glo- 
riosi che goda venni altro Santo nel 
Cristianesimo. Tutto ciò fu effetto 
dello sviscerato amore del P. Mar- 
cello Ma strilli , a cui troppo rincre- 
sceva , che il suo Santo riposasse pri- 
ma in un sepolcro di non pieno de- 
coro ; e quando fu in Goa per pas- 
sare al Giappone gli fé fabbricare que- 
sta magnifica mole con grossissima 
somma di danaro che procurò in Eu- 
ropa , e nell lndie , dalla carità de 
Fedeli. In queste spese la parte, a 
mio credere , più gradita dal Santo 
fu quella limosina che il P. Marcello 
ebbe nella seguente maniera da D. An- 
tonio Tellez de Silva , Capitan Ge- 
nerale , ed amicissimo del medesimo 
Padre. Stava D. Antonio in grave pe- 
ricolo della vita , e volle , che il 
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P. Marcello quivi assistente scrivesse 
il suo testamento , in cui tra l’altre 
cose lasciava due migliaja di scudi 
per il sepolcro di S. Francesco. Co- 
me a Dio piacque linferrno guari , e 
nel rileggere il suo testamento non 
trovò notata questa partita ; di cl>e ne 
fece gravi lamenti col P. Marcello , 
quasi che troppo poco curasse gli o- 
nori del Santo. Pvispose il Padre, ch’e- 
gli bramava moltissimo di ergere al 
suo caro Protettore un degno sepol- 
cro , ma che non giudicava , che al 
Santo sarebbe piaciuto quell’ossequio 
eoa discreditare , e metter in sospet- 
to d’interessati i sacri ministerj d’as- 
sistere a’ moribondi. Questo sentimen- 
to sì nobile piacque tanto al Tellez , 
che, non contento de’ due mila scudi 
che aveva in animo di lasciare , ne 
douò fin a tre mila , e volle vincere 
con nuova generosità la generosità 
dell 1 amico. 

Ma giacché abbiamo fatta menzio- . 
ne di questo gran divoto di S. Fran- 
cesco , mi prendo licenza di apportar 
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qui brevemente alcune delle princi- 
pali sue azioni. Nè in ciò ci discoste- 
remo punto dalle cose del nostro Ap- 
postolo, perchè la vita e la morte del 
Mastrilli possono con ragione chia- 
marsi un perpetuo miracolo di San 
Francesco Saverio, come apparirà dal 
racconto che a’ divoti del Santo dovrà 
riuscire di non piccola consolazione. 
Mi si offerisce in primo luogo quel 
tanto insigne prodigio , con che il 
Mastrilli guarì , e quasi dissi risusci- 
tò per mano di s. Francesco. Si ce- 
lebrava in Napoli , conforme al con- 
sueto , una solennissima festa per 
rimmacolata Concezione di nostra Si- 
gnora. Fra le altre pompe si eressero 
quattro altari ricchissimi nel Palazzo 
reale-, e il signor D. Carlo Brancacci, 
al quale spettava raddobbo d’uno di 
essi , ne appoggiò la cura al P. Mar- 
cello Mastrilli suo stretto parente , 
che allora dimorava in quella Città , 
poco dianzi ordinato Sacerdote. Men- 
tre dunque , compita già la festa , 
stava il Padre a fare spogliare le 
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mura, cadde (non so s’io debba dire a 
disgrazia , o a fortuna ) il martello di 
mano ad un festajuolo , che lavorava 
su la cima d’un’altissima scala. Il mar- 
tello , ch’era di peso sopra due lib- 
bre, andò a colpire di botto il P. Mar- 
cello in testa ; per il che abbandona- 
tosi egli subito in terra , tutto intriso I 
di sangue fu portato a curarsi al no- 
stro Collegio , dove tosto gli soprag- 
giunsero vomiti , febbre, spasimi, de- 
lirj , ed altri sintomi, che fecero giu- 
dicare da’ Medici, e da’ Chirurghi, la 
ferita per mortale. Dopo varie vicen- 
de del male si pervenne al ventesimo 
giorno, in cui gli si rattrassero i nervi 
per tutta la vita , particolarmente 
quei delle mascelle, in maniera tale, 
che , perduto ogni vigore , non pote- 
va l’infermo niente più muoversi , nè | 

più inghiottire una minima stilla di 
liquore. Gli si sparse poi un freddo 
veemente da capo a’ piedi , senza es- 
servi modo da riscaldarlo con verun • i 
ajulo di panni , o di fuoco 5 perciò , 
mancata totalmente la speranza del » 
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vivere, gli diedero, come a moribon- 

do, 1’Es.lrema Unzione. In cpiesto stato 
venne a visitarlo il P. Carlo di San- 
gro , Superiore della Provincia , e il 
P. Marcello per istinto speciale di 
Dio gli chiese licenza di obbligarsi 
con voto alle Missioni dell’Iudia , se 
fosse piaciuto al Signore di lasciargli 
la vita. Ottenuta la licenza, e offerto 
il voto , si fé attaccare al fianco si- 
nistro del letto una pittura ad olio di 
Sau Francesco Saverio , a cui aveva 
sempre professata una tenerissima di- 
vozione , e la prima grazia che con- 
seguì dal Santo , fu di ricevere il di- 
vino Viatico , che non aveva sin al- 
lora pigliato per la total impotenza 
d’inghiottire. Pregò , che provassero 
a dargli una particola non consecrata ; 
e vedendo i Padri che ottimamente 
la tramandò allo stomaco , gli porser 
appresso il santissimo Corpo del Si- 
gnore , e il P. Marcello lo prese con 
singolari mostre di affetto. Ben arrecò 
stupore , che siccome tanto felice- 
mente si ristorò del Pane degli 
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Angeli, cosi, per qualunque sforzo eh e- 
gli usasse, non potè mai prendere ve- 
run’altra sorte di cibo ; onde a’ tre 
di Gennajo del i634-, perduta affatto 
la parola , ed il polso , cominciò ad 
entrare nell’ultima agonia della mor- 
te 5 ed i nostri d intorno inginocchiati 
gli dicevano le orazioni della Chiesa 
in raccomandazione dell'anima. Non 
devo lasciar qui di rammentare, che 
uno degli astanti era il P. Vincenzo 
Carafa , allora Rettore del Collegio 
di Napoli, e poi Generale della Com- 
pagnia , uomo di segnalate virtù co- 
nosciutissime al mondo. Si trattenne 
questi lungamente orando col capo 
chino sul capezzale del moribondo y 
e interrogato più volte quando cre- 
deva che il Padre Marcello dovesse 
spirare, egli, tutto infiammato in 
faccia, scuotendo la testa, rispondeva 
sempre , Non est abbreviata manus 
Domini. Da ciò comunemente si è sti- 
mato , che il miracolo succeduto fosse 
frutto delle sue ferventi orazioni : 
nella qual pia credenza mollo ci 
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conferma quel sì risoluto parlare che 

iusirail occasione il medesimo P. Vin- 
cenzo fece ad un altro moribondo eon. 
dirgli : Non dubitate , che voi guari- 
rete , se ben dovessimo di nuovo far 
calare S. Francesco Saverio dal cielo. 

Suouate dunque le quattr’ore di 
quella notte, il Mastrilìi, che stava a 
momenti per render 1’anima a Dio , 
sentissi d’improvviso chiamare due 
volte per proprio nome , Marcello , 
Marcello. Fermossi egli ad udire d’on- 
de venisse la voce, ed, accortosi , che 
veniva d’onde pendeva dal nìuro l’im- 
magine di S. Francesco , voltossi to- 
sto da quella parte con molta facilità, 
e con .gran maraviglia degli astanti. 
Vide quivi chiaramente il glorioso A- 
postolo dell’Indie in abito appunto di 
Pellegrino, come appariva dipinto nel 
quadro ; ma era sì bello , sì lumino- 
so , e sì gioviale , che il P. Marcello 
soleva poscia dire , che la sola me- 
moria di quella visione era sufficiente 
a sgombrargli dall’animo qualunque 
più fiera malinconia. 11 Santo fu il 
Marsei , vita di s. Fr. Sav . , voi. II, 17 
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primo a salutare 1 amico, e lo richie- 
se , qual de’ due viaggi bramasse di 
compire \ se il beato del cielo , o il 
penoso dell India : al che il P. Mar- 
cello rispose di non bramar altro, che 
di eseguire in tutto il maggior bene- 
placito del Signore. Allora il santo 
Pellegrino gli rammentò il voto che 
aveva fallo il giorno avanti , e glim- 
pose , che ripetesse parola per parola 
quanto egli di mano in mano andrebbe 
proferendo. Quello che dissero insie- 
me fu giusto il seguente j ed è la for- 
inola de’ voli semplici che sogliono 
fare i nostri scolari al fine del novi- 
ziato , aggiunte solo alcune cose spe- 
cialmente appartenenti al Santo , ed 
al P. Marcello. Omnipotens , sempi- 
terne Deus , ego Marcellus Mastrillus, 
licei imdecumque divino tuo conspect.u 
indigli issirn us , f elli s tamen piotale , ac 
misericordia tua infinita , et impulsus 
libi serviendi desiderio , voveo coram 
sacratissima Virgine Maria , et san- 
cto Palre Francisco Xaverio , et Cu- 
na coelesli universa , divince Maj estati 
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luce Paupertatem , Castitatem , et Ohe - 
dieritiam perpetuarli in Societate Jesti , 
et prcecipue Apostolicam Missionern 
Indicarli , quarti beri uovi coram nieo 
Patre Provinciali , et promitto , eam- 
dem Societatem me iiìgressurum , ut 
uitam in ea perpetuo degam , omnia 
intelligendo juxta ipsius Societatis Con- 
stitutiones , et decreta sancii Patris 
Francisci Xaverii : A tua ergo immensa 
bonitate , ac clemenlia , per Jcsu Chri- 
sti sanguinem , et merita sancii Fran- 
cisci Xaverii , pelo suppliciter , ut hoc 
holocaustum et votarti a me indignissi- 
mo nuncupatum in odorem suavitatis 
admittere digneris ; et ut largitus es ad 
hoc desidcrandum , offerei idutn , et co- 
ve rida tu , sic edam ad explendum , et 
sanguinerà prò tuo amore fundcndum 
gratiam uberern largiaris. 

Avveniva talvolta che l infermo , 
non avendo ben intese le parole del 
Santo, non cosi subito le ripigliava, 
ed egli allora con un graziosissimo 
sorriso le tornava a ripetere. Finita 
l’orazione suddetta, il Santo soggiunse: 
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già siete sano ; baciate in ringra- 
ziamento, le santissime piaghe del Cro- 
cifisso. Appresso gli domandò , se a- 
vesse alcuna sua reliquia ; e rispon- 
dendo il Padre che l’aveva nel suo 
reliquiario , il Santo gli disse , che la 
tenesse cara. Interrogalo anche , se 
aveva niente dei sacratissimo Legno 
della Croce ; e udito parimente che 
si , gli comandò, che l’applicasse alla 
parte offesa del capo. Applicolla il 
Padre Marcello ad una delle tempie ; 
ma il santo Pellegrino gli fè cenno, 
che non consisteva quivi la radice 
del male , e traportando alla sua 
mano sinistra il bordone che teneva 
nella destra , accennogli con la me- 
desima destra la parte posteriore del 
capo , dove l’infermo avea sempre 
sentito il dolore più intenso. Rico- 
cominciò qui il Santo a dire , ed il 
Padre Marcello a replicare : Ave Li- 
gnina Crucis , ave Crux pretiosissima , 
me libi totum dedico in perpetuum , et 
oro suppliciter , ut gratiam fundendi 
prò te sanguinein , quam Indiarum. 
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Apostolus Franciscus Xaverius post 
tot exantlatos labores consegui non 
meruit , mihi licei indianissimo largia- 
ris. Poco dipoi gli suggerì le seguenti 
parole : Abrenuntio parentibus , ami- 
ds , proprice domui, Italico , et omni- 
bus , quce mihi retardare possimi In- 
dicam Missionem , et me totum in a- 
nimaiixm salutem apud Indos dico co- 
ram sancto Patre Francisco : ed il 
Padre Marcello con un impeto amo- 
roso vi aggiunse , meo meo Patre : al 
che il Santo gentilmente sorridendo, 
disse per ultimo : Già siete sano ; ri- 
cordatevi di rinnovare ogni giorno que- 
sti atti: e immantinente con volto pla- 
cidissimo gli disparve dagli occhi. 

Tutta questa visione l’aveva goduta 
il solo P. Marcello , poiché gli altri , 
che stavano nella stanza , vedevano i 
gesti , e udivano le parole del mori- 
bondo , senza intender più oltre , e 
la maggior parte di loro credeva, che 
ciò provenisse da qualche delirio. Ma 
assai presto si accorser del vero, allora 
che il Padre Marcello , guardandosi 
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dintorno, quasi venisse da un al- 
tro mondo, e tutto .iu un tempo al- 
zandosi allegro sul letto , Io , disse , 
son sano j San Francesco Saverio mi 
ha guarito. Pregò tutti , che recitas- 
sero seco l’orazione con l’Antifona del 
Santo, e tre volte fece replicare il 
versetto , Ora prò nobis , Sancte Pa- 
ter Francisco , al clic tre volte rispose 
con tenerissimo all’etto , ut dignus of- 
ficiar prornissionibus tuis. Perchè poi 
non aveva già da più giorni pigliato 
niente di cibo , mostrò voglia che gli 
si portasse da mangiare , e mangio 
speditamente da se medesimo cibi 
sodi , per inGno al pan duro , come 
avrebbe fatto qualunque persona me- 
glio stante di forze. Un miracolo tan- 
to sensibile siccome riempì d un pro- 
fondo stupore i circostanti, così tosto 
divulgossi per le nostre Case di Na- 
poli • e benché fosse vicina la mezza 
notte , non si potè di meno di non 
portare la felicissima nuova a varj Si- 
gnori suoi più stretti parenti. Vennero 
perciò molti al Collegio , e appena 
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credevano agli occhi proprj, rimiran- 
do un uomo due ore prima agoni- 
zante , adesso prospero , e gagliardo, 
senza comparire neppur cicatrice di ? 
quella sì atroce ferita. In udirgli tac- 
contare di sua bocca i favori ricevuti' 
dal santo Apostolo dell’Indie , tutti- 
piangendo di tenerezza si rallegravano 
seco dell’avventurata sorte, e cantossi 
tra loro in cordiale ringraziamento al 
Signore il Tc Deutn laudatnus. Tra 
queste sacre delizie passata già la 
maggior parte della notte , il P. Vin- 
cenzo Carafa Rettore, licenziati tutti, 
ordinò al P. Marcello , che mentre 
aveva fresca la memoria del fatto, ne 
stendesse in carta il racconto ad eter- 
na gloria del suo diletto Liberatore. 
Fecelo il P. Marcello, scrivendo senza 
veruna difficoltà per due ore conti- 
nue al suo tavolino , e la mattina se- 
guente in pubblica chiesa celebrò la 
Messa all’altare del Santo con un 
dolce profluvio di lagrime, e con l’in- 
tervento d’un infinito popolo. Formato 
poscia giuridico processo dal signor 
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Cardinal Buoncompagni, Arcivescovo 
di Napoli , divulgossi alle slampe il 
miracolo , c si sparse per tutta l’Eu- 
ropa voltato in tutte le lingue di essa. 

Fu segnalata per certo questa pro- 
digiosa cura del corpo 5 ma se al suo 
lume ben si considera , troppo più 
deve stimarsi quella copia d’influssi 
celesti che S. Francesco diluviò nel- 
l’anima del Mastrilli , onde cominciò 
a viver da Santo chi fin a quel pun- 
to era vivuto da buon Religioso. Ogni 
suo pensiero non mirava che a sacri- 
ficarsi a Dio , a convertir anime , a 
sparger il sangue per la Fede. Verso 
de’ suoi congiunti veniva prima do- 
minato da un tenerissimo sentimento, 
ma in virtù di quell ' abrenunlio pa- 
renùbus videsi totalmente smorzato in 
lui qualunque affetto men regolato , 
come fosse divenuto di marmo. Andò 
a Nola per assistere alla morte di 
D. Beatrice Caracciola sua madre , e 
ne condusse seco in carrozza il cada- 
vero a Napoli insieme col cadavero 
di D. Giroiamo Mastrilli suo padre , 


Marchese di Samraarzano ; e pure in 
uu’occasione come questa non gettò 
mai un sospiro 5 anzi confessò egli 
stesso , che volendo talvolta eccitar 
nel suo cuore alcuna tenerezza , non 
poteva. Tutto l’amore che portava a’ 
parenti , lo convertì a S. Francesco 
Saverio , e soleva chiamarlo il mio 
Santo , il mio Apostolo, il mio Capi- 
tano , il mio Maestro , il mio Padre , 
e tutto il mio bene. Volle subito al 
suo nome di Marcello aggiunger quel- 
lo di Francesco, chiamandosi in av- 
venire Marcello Francesco. Non par- 
lava mai, o in privato, o in pubblico, 
che non procurasse d’infiammare cia- 
scuno alla sua divozione ; nè si trova 
sua lettera, in cui non lo nomini, e 
non lo benedica. Quanto egli operava 
di buono , a lui l’attribuiva ; in lui 
teneva riposta la sua fidurja ; e quan- 
do veniva pregato d’impetrare alcuna 
grazia da Dio, inviava l’oratore a San 
Francesco, acciocché, ottenendola, 
a lui ne risultasse la gloria. Più volte 
il giorno pregava il suo Angelo custode 
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a riverirlo da sua parte in paradi- 
so. Recitava ogni dì a modo di Lita- 
nie una lunga serie de’ titoli speciosi 
clic danno i santi Padri all’Apostolo 
S. Paolo, applicandogli al suo Santo, 
come ad Apostolo dcllindie. Fece 
volo particolare di non negar mai cosa 
veruna , per altro lecita , che in no- 
me di lui gli fosse richiesta; e giunse 
a tal finezza di amorosa simpatia, che 
• conosceva inGu le cose che in alcu- 
na maniera ad esso appartenevano. 
Così in Madrid abbattutosi casual- 
mente nel Conte Savier, al primo ve- 
derlo seppe subito dire , ch’egli era 
pronipote di S. Francesco. Un’altra 
volta in Napoli , invitato da D. Bea- 
trice del Tufo, celebrò Messa nel suo 
Oratorio, dove, tra molte reliquie de’ 
Santi, slava su l’altare quella di San 
Francesco Saverio, senza che il Padre 
1 % Marcello nieute prima ne sapesse ; e 

fu osservato , che nel decorso del Sa- 
t orifizio si disfaceva continuamente in 

un suavissimo pianto, e teneva quasi 
sempre gli occhi rivolti a quella 
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parte. Finita la Messa, prese in mano 

la reliquia , e baciandola , O bella 
cosa , disse , o bella cosa , tenetela 
cara , o Signora. Rispose la Signora , 
ch’era reliquia^ di *Sti- 'J§&«cesco ^ al 
che ripigliò il Padre Marcello ; Al- 
tronde già l’ho saputo , tenetela cara. 
Dalle Filippine poi scrisse al stilo 
Confessore , che in quella Messa vide 
uscire dalla delta reliquia raggi di 
splendidissima luce, d’onde si accer- 
tò , essere un prezioso avanzo del ce- 
leste suo amico. 

Vero è, che la principal dimostra- 
zione di affetto esercitata dal P. Mar* 
cello fu il ricopiare nell’anima sua le 
virtù eroiche del Santo, ed il trasfor- 
marsi in lui per mezzo d’una perfetta 
imitazione. Per questo leggeva e ri- 
leggeva tutto giorno la sua vita , e 
quel bellissimo libretto delle sue epi- 
stole f in cui si racchiude la midolla 
più fina d’un apostolico zelo. Quello 
però che a me cagiona più stupore si 
è , ch’egli non sol procurasse questa 
imitazione , ma gli desse il cuore di 
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obbligarsi ad essa eoa rigoroso giura- 
mento. Potrebbe ciò malamente cre- 
< cròi , se non 1 avessimo registrato 
I . , medcs *®? 5 perocché quando 
r JG 1 j ?°* Le dl riverire in Goa il 
oi pò e Santo , gh p 0se in mano 
un ammirabile foglio sottoscritto da 
,i Co1 suo sa °g“e > con dentro que- 
ste precise parole : All'Apostolo del- 

U t rie, fil criu “ra, c giuramento per- 
petuo di Marcello Francesco MastriUi . 
•Santo mio Pellegrino , caro Maestro 
™ iat <>> e tutto il mio bene , ho lasciata 
Utaba e il mondo tutto , per venir 
del adorare queste vostre sante r eli- ' 
quie. Vi lascio in pegno il cuore, c mi 
parto per seguire le vostre sante pe- 
date al Giappone. Mi vi dedico tutto 
in olocausto per figlio, serro, e schia- 
vo. Vi lascio questa firmala col mio 
proprio sangue in pegno deWaffctto, e 
come scrittura perpetua , che me Cab- 
6 da mostrare, e rinfacciare nel 
Z l °™° d ? L Gl “dizio, nella quale mi 
obbligo di ossecrare quanto pià potrò , 
ed imitare la vostra santa vita in 
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omnibus , et per omnia , c così ve lo 
giuro. Sin qui il Mastrilli. Questa vi- 
sita ch’egli fece al Santo , con rive- 
stirlo anche della preziosa piaueta 
che* a questo fine ricevè dalla Regina 
Cattolica , gli riempi il cuore di tal 
consolazione, che, volendpla parte- 
cipare a’ nostri d’Europa , non gli fu 
mai possibile , per le abbondanti la- 
grime , che allo scrivere di tanto 
dolce materia tosto gli cadevan dagli 
occhi. 

A così tenero affetto ben corrispose 
S. Francesco Saverio da suo pari. Gli 
parlava frequentemente alla domesti- 
ca , e tra l’altre cose in varie occa- 
sioni gli disse : Vedi , Marcello , eli io 
sono tuo amico : considera , che son 
sempre teco : sta contento , sta allegro. 
Che cosa vorresti tu dal paradiso ? 
Sappi , che in quel luogo io vi posso 
qualche poco. Prima di partire per 
l’India bramava il P. Marcello di ve- 
nir assicurato della grazia tanto da 
lui sospirata di dar la vita in testi- 
monio della Fede , e ne pregava 
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continuamente il suo celeste Avvocato. 
Promise questi di ottenergliela da 
Dio , e di farglielo sapere : comparve 
perciò in Napoli ad una donna sua 
di vota, d’insigne virtù ; e dopo averla 
comunicata di propria mano , le or- 
dinò , che andasse dal P. Marcello , 
c gli dicesse in suo nome , ch’egli 
spargerebbe nell’India il sangue per 
Cristo. La buona donna venne subito 
a trovarlo ; e mostrando di volersi 
confessare , gli scopri la felice amba- 
sciata. Chi può mai concepire il giu- 
bilo che senti a questo avviso la ni ma 
del Mastrilli ? Divenne tutto di fuo- 
co 5 pianse 5 benedisse mille volle il 
suo Santo , riputandosi per il più fe- 
lice uomo del mondo. 11 Demonio , 
arrabbiato, gli mosse per mare stra- 
nissime persecuzioni , battendolo più 
volle, con minacciar anche bene spesso 
d’ucciderlo : e se n era dichiarato sin 
da quando, venuto il P. Marcello da 
Napoli a Nola per liberare una. spiri- 
tata, gli disse nel partire: Ora io cedo, 
nè ti posso nuocere in niente 3 a 
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rivederci per mare nel cammino del- 
l’India. Ma il Padre superò felice- 
mente ogni cosa, confidato nella pro- 
tezione di San Francesco, di cui por- 
tava sempre seco uu’imraagine mira- 
colosa , ch’era la sua guida, il suo ri- 
fugio, ed ogni suo conforto. Con que- 
sta egli acchetò le tempeste , e dis- 
pose a suo piacere de’ venti : con 
questa rese immobili molte navi di 
corsari , che venivano a depredarlo : 
con questa impetrò una copiosa piog- 
gia mentr’era ' mancata nel vascello 
l’acqua da bere : con questa ottenne 
agli Spagnuoli una prodigiosa vitto- 
ria contro de’ Mori neH’Isola di Min- 
danao : con questa rimase illeso da 
una palla d’artiglieria , che gli diede 
in un fianco ; e un’altra palla d’arti- 
glieria , che colpì l’Immagine stessa , 
cadde innocentemente a’ suoi piedi. 
Aveva anche quella prodigiosa Im- 
magine questo di proprio , che vede- 
vasi spesso mutar di colore , e di 
sembiante, or comparendo in atto di 
allegrezza, or di malinconia, conforme 
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soprastavano gli accidenti , o pro- 
■ speri, o contrarj ; sicché iti faccia del 
suo Santo leggeva il Padre Marcello 
tutte le sue sorti. 

Così accompagnato sempre da San 
Francesco Saverio s’avviò il felice 
Pellegrino al Giappone, ch’egli chia- 
mava il suo Campidoglio, per la glo- 
riosa palma che quivi se gli appresta- 
va -, e per dovunque passò, in Italia, 
nella Spagna , in Portogallo , e nel- 
l’India, correvano le genti a venerar- 
lo con tali espressioni di stima , che 
gli portavano non poco tormento. Il 
Re Filippo Quarto in particolare volle 
udire di sua bocca lutto il miracolo 
di Napoli , dandogli udienza a capo 
scoperto , e trattandolo col titolo di 
Vostra Riverenza • maniere troppo 
superiori al costume di que’ Monarchi, 
e da non usarsi che co’ Grandi del 
cielo. Giunse finalmente il P. Mar- 
cello ad un porto del Giappone, che 
chiamasi Cuso , con animo di semi- 
narvi la Fede , e di ricalcare le bea- 
te orme del nostro Apostolo. Ma in 
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effetti si conobbe , che il Santo non 
pretese altro dal Mastrilli che la pre- 
ziosa sua morie } e fu opinione di 
molti , eh 1 egli scegliesse a favorire 
con tanti miracoli un amico sì caro , 
sol per conseguire in lui come in un 
altro se stesso quella beata morte di 
sangue , a cui tanto aspirò mentre 
visse. Il che non poco ci persuadono 
quelle amorose e mirabili querele 
che sopra dicemmo esser uscite di 
bocca del. Santo medesimo , ut gra - 
tiam fundendi prò te sanguinerà, quarti 
Indiarum Apostolus Franciscus Xave- 
rius post tot exantlatos labores conse- 
qui non meruit , mi hi licei indignissimo 
largiaris ; quasi che la sua carità non 
sappia tuttavia darsi pace , e più sti- 
mi il patire per Dio in terra , che il 
godere di Dio in paradiso. Or dunque 
il P. Marcello scoperto da’ Giapponesi 
per Cristiano , e per Ministro del- 
l’Evangelio , fu subito d’ordine de’ 
Magistrati pigliato. Nel volerlo pren- 
dere, lo trovarono in orazione genu- 
flesso con la faccia tutta luminosa ; 
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nè i ministri potevano accostarsi , ri- 
sospinti da un’occulta violenza : ma 
il Padre li fece appressare, chiaman- 
dogli , e dando loro ogni licenza ; 
onde, posto iu catene, venne condotto 
alla Città di Nangazacchi. Qui lo sos- 
pesero per i piedi ad una forca con 
la testa calata nell’acqua 5 e girando 
velocissimamente la fune, da cui siava 
pendente , gli cagionavano un atroce 
sconvolgimento di viscere , ed una 
somma difficoltà di respi rare } indi dis- 
tesolo in terra , gli gettarono su la 
faccia da quattrocento secchi d’acqua 
freddissima , l’uno appresso l’altro ; 
per il quale strazio penò tanto , che 
tramortì. Dal tormento dell’acqua pas- 
sarono i manigoldi a quello del fuoco, 
ficcandogli ferri roventi dentro le 
carni , e smorzandoli nel suo sangue. 
Rimesso poscia in prigione , fu ve- 
duto dalle guardie sollevato da terra, 
e attorniato di chiarissimi splendori. 
Fece istanza che si portasse l’Imma- 
gine di S. Francesco Saverio in alcun 
tempio degl’idoli , promettendo , che 
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sariausi vedute maraviglie ; ma i 
dici , nulla di ciò curanti , lo con- 
densarono al tanto famoso supplizio 
della fossa , e ve lo fecero strascinare 
con mille ignominie , e con uu car- 
tello dietro alle spalle , in cui stava 
scritto : Quest? uomo sciocco si fa mo- 
rire dal grande Imperator del Giap- 
pone Xangun , per esser venuto a pre- 
dicare in questi Regni una legge stra- 
niera contraria alle leggi di Sciaca , e 
di Amida ; vengano tutti a mirarlo , 
e dalla persona di lui imparino gli al- 
tri. Nella fossa vi dimorò quattro 
giorni continui , chiusovi dentro col 
capo all’ingiù sino a mezzo corpo : 
rapito però in una dolcissima estasi, 
godè le consolazioni di Dio , e del 
suo glorioso Avvocato ; onde interro- 
gato da un Ministro, se avesse bisogno 
di niente; Non d’altro, rispose, se 
nou che mi lasciate nel mio paradiso. 
Levatolo finalmente vivo dalla fossa, 
diedero la sentenza che fosse deca- 
pitato; e questa sorte appunto di mor- 
te avevasi egli predetta per espressa 
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rivelazione ricevutane dal Santo. Al- 
zò il carnefice con tutte le sue 
forze una ben tagliente scimitarra , 
scaricandola sul collo del Padre, che 
inginocchiato gridava , non sappiamo 
se invocandolo assente, o ringrazian- 
dolo presente : Padre mio S. France- 
sco Saverio , Padre mio S. Francesco 
Saverio. Meravigliosa cosa fu , che il 
ferro , librato due volte con tanto 
impeto , non gli recise il collo, e ap- 
pena vi lasciò un piccolo segno. Spau- 
rito perciò il carnefice , voleva fug- 
gire } se non che , rincorato dal me- 
desimo P. Marcello , al terzo colpo 
spiccogli felicemente la testa dal bu- 
sto. In questo sentissi un orribil scuo- 
timento della terra , e un tremendo 
muggito del mare *, ed a’ diciassette 
di Ottobre del iG3y. quelPanima for- 
tunata volò ad unirsi per sempre con 
s. Francesco Saverio , per formare 
colassù una parelia di due bellissimi 
Soli. Tutto ciò vien riferito dal Pa- 
dre Leonardo Cimiamo nella vita che 
scrisse del P. Mastrilli, dal P. Daniel 


Bartoli nell’Istoria del Giappone , e 
dal P. Eusebio Nierimbergh nel libro 
degli Uomini illustri. 

Della aingoiare stima in che S. Francesco 
fu sempre appresa' ogni sorta di persone. 

\ 

CAPO DECIMOQUINTO 

Le opere gloriose che abbiamo 
descritte fecero , che il santo Padre 
venisse sempre riguardato da tutti co- 
me un miracolo di santità , e come 
un uomo celeste. Comincerò da quei 
della Compagnia , che lo conobber 
nell’India , i quali , sebbene ne scri- 
vevano in Europa con parole tronche, 
protestando di non saper esprimere i 
loro concetti , tuttavia queste mede- 
sime reticenze pur troppo ci spiegano 
qual sorte di stima avesser di lui. 11 
P. Melchior Nugnez , subito giunto 
in Goa , così ragguagliò i nostri di 
Portogallo : Il P. Maestro Francesco , 
dice egli , è sì pieno edebrio dell amor 
di Dio , che altro in lui noti si vede. 
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Abbiamo fra noi un Martire vivo ; e 
pur questo ch'io scrivo , non è niente , 
che quello che in fatti è , non sarebbe 
possibile il dichiararlo. Appena io ar- 
rivai , eh egli partì per il Capo di Co- 
mo r in ; dal che rimasi tanto desolato , 
che non mi pareva più d'essere della 
Compagnia. Non molto diverse sono 
le parole del P. Enrico Enricliez , 
scritte a S. Ignazio : Primieramente 
( così comincia la sua lettera ) voglio 
dar nuova del P. Maestro Francesco , 
acciocché la Compagnia renda molte 
grazie a Dio nostro Signore. Quel che 
disse l'Apostolo , Io mi son fatto tutto 
a tutti per guadagnar tutti a Cristo , 
egli si affatica di metterlo in pratica 
in più alto grado di quanto vaglia mai 
a ridirsi ; nè potrei riferire l'opinione , 
e la fama , che di lui corre per tutta 
l'India con gran lode di Dio , e frullo 
deh anime. Tutti lo tengono per Uomo 
santo , c si reputa felice chiunque può 
parlar seco. 11 P. Paolo da Camerino, 
che fu lungamente suo Compagno , 
scrivendo ancor egli al P. Simone 
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Rodriguez ; Non fio lingua, dice, da si- 
gnificare l' infinite misericordie che Id- 
dio ha fatte al P. Maestro Francesco ; 
il fervore , e la grazia del suo predi- 
care , il frutto delle sue confessioni. 
Temo assai , ch'egli non abbia da la- 
sciarci presto , per non esser noi degni 
di un tanto gran bene. 

E molto celebre, e pubblicata alle 
stampe , la Vita del Padre Gonzalo 
Silveira , il quale coronò le sue virtù 
con una morte gloriosa ricevuta da’ 
Maomettani nell’ Africa: or interrogato 
una volta |1 P. Melcbior Nugnez , se 
giudicava, che lo spirito del Silveira 
potesse punto mettersi a paragone con 
quello del P. Francesco , rispose ap- 
punto in questa maniera : Il Silveria 
era un Santo, lo sappiam tutti, e non 
può dubitarsene ; ma comparalo col . 
P. Maestro Francesco, non è più che 
un Manuale a confronto d’un Archi- 
tetto. Per non multiplicar qui le at- 
testazioni di altri nostri, vagliami per 
tutti della Compagnia il suo stesso 
Fondatore S. Ignazio* Ben possiamo 
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congetturare il sublime concetto che 
i] S. Padre aveva di sì degno Figliuolo, 
mentre , come dicemmo altrove , lo 
richiamava dagli ultimi confini della 
terra per cedergli il governo della 
Compagnia , che gli era costata tante 
fatiche «a salute universale del mondo, 
ed era come la pupilla de 1 suoi occhi. 
Nè fu già che mancassero a S. Ignazio 
insigni soggetti nell’Europa ; essen- 
doveue allora di molti , particolar- 
mente il P. Diego Lainez , eS. Fran- 
. '♦ cesco Borgia , l’un e l’altro de’ quali 
gli successer di fatto nella carica del 
Generalato. 

Se da’ nostri della Compagnia dob- 
biamo passare agli esterni , ci bisogna 
qui rammentare ciò che si è riferito 
nel progresso di questa Istoria ; come 
il nostro S. Francesco era comune- 
mente chiamato col nome di Aposto- 
lo , e di Padre Santo j come tutti lo 
riputavano per vergine ; come ciascu- 
no attestava di non aver mai notato 
* ili lui nè pure un minimo pecca- 
to j come chiunque navigava seco si 
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credeva sicuro; come chiunque moriva 
nelle sue mani giudicavasi salvo. Ab- 
biamo veduti alcuni popoli a uscirgli 
incontro, cantando la Dottrina cristia- 
na; a stendergli le lor vesti per terra; 
a coudurlo su le lor braccia in trion- 
fo alla chiesa. Abbiamo narrato, che 
quando egli dovea partire da un luo- 
go , si vedevano quasi sempre pianti 
dirotti ; che i Portoghesi più volte 
lo ricevettero con lo sparo festoso 
di tutta l’artiglieria ; che per non la- 
sciarlo solo in Bungo , posero le lor 
vite a sbaraglio ; che sparsosi nella 
Città di Goa un falso romore ch’egli 
fosse rimasto ucciso da’ Badagi , si 
accordarono alcuni di ricuperare il 
suo Corpo con lo sborso di trenta 
mila ducati. 11 Cardinal Santa Croce 
quando seppe , che S. Ignazio lo fa- 
ceva tornare a Roma daU’Indie , ne 
pianse di giubilo , e già si pensava in 
Roma di riceverlo con solenni dimo- 
strazioni di pubbliche feste. 11 Re di 
Portogallo lo teneva in tal venera- 
zione , che aveva ordinato a tutti li 
Massei , vita di s. Fr. ò'ar. , voi. II. *8 
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suoi Ofìlziali nell’Orienle , dal Vice 
Re fin all’ultimo de’ Ministri , che 
quanto fosse paruto al P. Francesco 
in servigio di Dio, e della Fede , 
tutto puntualmente eseguissero , non 
altrimenti clic se fosse lor ordinato 
dalla sua reai Persona. Era anche co- 
mun opinione appresso i Portoghesi, 
che per i ineriti di lui Iddio favorisse 
in quei paesi gl’interessi della Corona; 
perciò un Capitano di nave, interro- 
galo dal Re , qual nuova portasse dal- 
l’Indie , cosi appunto rispose : Sacra 
Maestà, porto nuova , che il P. Mae- 
stro Francesco è vivo , e finche ciò 
siegua , non verranno nuove dall’In- 
dia altro che buone , perchè Iddio 
per lui la mantiene , e la felicita. 

Fu ben osservata da molti una pre- 
rogativa singolare del Santo , che 
quanto più alcuno trattava seco alla 
domestica, in vece di scemarglisi pun- 
to la stima , e la riverenza verso di 
lui , tanto più gli andava sempre cre- 
scendo : effetto , che non può prove- 
nire , fuorché da una profondissima 
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santità , c da un merito troppo su- 
periore al comune degli altri. In,pro- 
va di ciò vagliami addurre l’esempio 
di due tra’ più famigliari che il Santo 
avesse. 11 primo di questi fu Diego 
Pereira , il quale asseriva , che da- 
vanti al P. Francesco non ardiv^a mai 
di stare a capo coperto , perchè alla 
sua presenza parevagli di stare alla 
presenza stessa di Dio , e al riflesso 
di tanta santità sentivasi accender tut- 
ta Taniraa. Il secondo fu Gonzalo Fer- 
nandez. Ogni volta che il Santo ve- 
niva a visitarlo alla sua. casa, il Fer- 
nandez gli andava incontro insieme 
con tutta la sua famiglia, strascinando 
le ginocchia per terra fin su la porta 
della strada : nè potè mai l’umiltà 
del Santo con replicati prieghi otte- 
ner dall’amico che lo ricevesse altri- 
menti. 

Al contrario de’ sopradetti sentiva- 
no D. Diego Norogna , per non aver 
mai praticato con esso lui. Desiderava 
questo Cavaliere di conoscer il san- 
to Padre , di cui aveva udite gran 
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maraviglie: e abbattittosi una volta a 
navigare su lo stesso vascello , gli fu 
appunto mostrato il Santo, che stava 
in un circolo di persone giuocantlo 
agli scaccili. Turbossi molto a questa 
vista il Norogna , non sapendosi per- 
suadere , che quegli fosse quel Santo 
che gli era stalo dipinto : tanto più 
che , postosi a considerarlo , osservò, 
ch’egli , partito dal giuoco , si fé a 
ragionare alla libera co’ marinari, co’ 
mercanti , co’ soldati , domestico con 
tutti al par di ciascuno. D. Pietro di 
Castro ingeguossi di torlo d’errore , 
avvertendolo, che quelle erano finez- 
ze di uno zelo apostolico per guada- 
gnar anime a Dio j ma pure il Noro- 
gna non si rendeva capace , e si bur- 
lava del Santo , dicendo , ch’era un 
Prete ordinario come gli altri. Tra 
queste cose, giunto il vascello a terra, 
S. Francesco s’avviò ad una selva poco 
lontana , ed il Norogna , che gli te- 
neva sempre gli occhi addosso, spedì 
un suo servitore, acciocché lo segui- 
tasse , e l’osservasse ben bene di 
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nascosto. Entrato ilsenritore nella sei- 
ra , lo scoperse che orava inginoc- 
chioni tutto assorto in Dio , e col 
corpo sollevato per aria*} onde corse 
sabito a riportar questa nuova al pa* 
drone , il quale venuto con molti al- 
tri compagni si rendè in colpa del 
mal giudizio da lui fermato ; ‘confessò* 
che il Santo non era altrimenti un 
Prete ordinario come gli altri ; e di- 
venne in avvenire de’ suoi più cari 
ed ossequiosi amici. 

Ma se grande fu la venerazione che 
il nostro Apostolo ebbe da’ Fedeli , 
mentre visse, molto maggiore fu que- 
sta dopo la beata sua morte. Fernan- 
do Rodriguez non soleva mai passar 
giorno che non parlasse delle sue 
virtù , sempre piangendo di tenerez- 
za } e vi è chi attesta ne’ processi , 
che il favellare di lui era la materia 
più saporita de’ comuni discorsi in 
tutta l’India. Può far piena fede della 
pubblica stima il concorso , e l’appa- 
rato , con cui venne accolto il sacro 
Cadavere in Malacca, ed in Goa, assai 

*18 
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più a modo di trionfo , che di fu- 
nerale. Lo stesso luogo, dove il San- 
to fu seppellito , rimase in partico- 
lar divozione ; e sin da quando i Por- 
toghesi presero in nave il suo Corpo 
per condurlo a Malacca , collocarono 
in quella fossa medesima uno di loro, 
ch’era quivi morto , confidando , co- 
me essi dicevano , che Iddio avrebbe 
nna misericordia speciale di quell’a- 
nima, il cui corpo si riponeva in vece 
di quello del P. Francesco. Un ricco 
Mercante, qualunque volta passava per 
quei mari , a vista di Sanciano faceva 
subito in onore del Santo calar le 
vele , e scaricare tutto il cannone. 
L’anno poi 1 5 5 5 . , nell andar che fa- 
ceva il P. Melchior Nugnez al Giap- 
pone in compagnia di più navi Por- 
toghesi , preso porto in Sanciano , 
s’avviarono tutti all’antico sepolcro 
del Santo 5 recisero con le spade i 
bronchi , e l’erbacce , ch’erano nate 
in quef praticello, e lo cinsero d’una 
bassa parete per difenderlo dalle be- 
stie : indi alzato su la fossa del 
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sepolcro un altare posticcio, il Nugnez 
vi celebrò solennemente la Messa con 
buon concerto di strumenti , e di vo- 
ci ; e , finito il Sacrifico , cominciò 
con gli abiti sacerdotali in dosso a 
ragionare de’ gloriosi meriti dèi santo 
Padre. Ma nè egli potè molto dire , 
nè gli uditori molto intendere, per il 
dirotto pianto cbe si spargeva da tutti 
nel ricordarsi della gran perdita che 
avevano fatta in quel luogo. Cosi ba- 
ciala mille volte quella terra , e pi- 
gliandone ciascuno qualche poco per 
reliquia, tornarono consolati al porto, 
e ripreser il viaggio. Appresso crebbe 
talmente il concorso de’ Fedeli a ri- 
verire quella Terra in Sanciano , cbe 
i Cinesi, giudicando, esser quivi al- 
cun tesoro nascosto, vi poser le guar- 
die , perchè non fosse dissotterrato , 
c rapito. Più mirabile fu Valletto d’un 
pio Cristiano , non al luogo del se- 
polcro , ma a quello del natale. Que- 
sti fin d’oltre Goa navigò quindici 
mila e più miglia di quel tremendo 
Oceano , sol per riverire nel castello 
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Saverio la stanza , dove nacque il no- 
stro S. Francesco. Arrivato quivi , si 
prostese inginoccliioni , non cessando 
mai di baciare quel suolo felice , e 
di bagnarlo con le sue lagrime ; e , 
senza degnare di null’altro l’Europa, 
diede volta per l'India , stimando di 
portar seco un gran tesoro , mentre 
portava una pietruzza di quelle mura. 
Nè si restringeva già la pietà de’ Fe- 
deli alle sole memorie, di cui abbiam 
detto , ma stendevasi ad ogni cosa 
cbe in qualunque modo appartenesse 
al Santo 5 onde la sua corona , il suo 
breviario , la sua cotta , le sue disci- 
pline , i pezzi della sua veste si tra- 
mandavano da’ padri a’ figliuoli, come 
la parte più stimabile de’ loro averi. 
Dicemmo già di Giovanni Suarez Ver- 
gara , che non volle mai a verun 
prezzo vender la casa abitata dal San- 
to in Malacca 5 è di Francesco d’A- 
gbiar , il quale tanto gloriossi d una 
scarpa tolta da un suo piede in San- 
ciano , che da quella chiamossi il Pi- 
loto dello stivale. Sappiamo anche 
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d’uri altro , ch’ebbe la sorte di alber- 
garlo una volta , e conservò sempre 
la salvietta da lui adoperata tra le 
cose di maggior pregio. 

Subito che il Santo fu morto , si 
cominciò a trattare della sua solenne 
Canonizazione; e a questo fine D. Gio- 
vanni Terzo , Re di Portogallo , co- 
mandò al Vice Re dell’india Don 
Francesco Barrctto , che facesse for- 
mar processi sopra le sue virtù, e mi- 
racoli ; il che adempissi prontamente 
nella città di Cocin , di Bazain , di 
Malacca , e di Goa. Oltre a’ Principi 
di Europa, D. Francesco R.e di Pun- 
go, fin dagli estremi limiti del mon- 
do , supplicò il Sommo Pontefice al 
nome della Cristianità Giapponese , 
di arrolare il P. Francesco tra’ Santi, 
e dello stesso favore lo supplicarono 
i Vescovi di tutta l’India raunati a 
Concilio Provinciale. Vero è, che quei 
popoli, appena morto il santo Padre, 
tenevano negli oratorj il ritratto di lui 
tra i ritratti degli altri Santi , invo- 
candolo ad ogni lor bisogno. Lo stesso 


Arcivescovo di Goa fra Cristoforo di 
Lisbona asserisce di sè , che portava 
sempre sul petto una Immagine del 
P. Francesco, la quale spesso baciava 
con particolar tenerezza , e il Santo 
glie ne rese condegna mercede, allora 
clic in un istante liberollo da un do- 
lore acerbissimo di pietra che il po- 
vero Prelato aveva patito per un mese 
continuo. In più luoghi dell’India i 
nuovi Fedeli non seppero aspettare , 
come dovevano , le giuridiche con- 
cessioni della Sede Apostolica, e non 
si potè impedire il troppo impazien- 
te lor affetto, che avanti la sua cano- 
nizazione non gli dedicassero varie 
chiese : tra le quali una ve ne fu 
molto celebre nella Costa del Tra- 
vancor , edificata poco dopo la sua 
morte; e venendo questa insieme con 
altre undici distrutta da’ Saraceni , i 
Cristiani , che per la loro povertà 
non potevano rifarle , una sola ne 
scelsero da ristorare come la più cava, 
e fu quella del P. Francesco. In qua- 
lunque parte stessero poi queste 
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chiese, era sì grande il concorso della 
gente a riverire il Santo, che Fran- 
cesco Nugnez attesta della sua chiesa 
di Coulan , dov’egli era Vicario, che 
bisognò fabbricarvi un nuovo pozzo 
a comodo solo de’ pellegrini} e chiun- 
que bramava di conservare l’antico 
titolo della propria chiesa, conveniva, 
che si guardasse da non esporvi l’imma- 
gine del Santo, perchè subito a lui si 
rivolgeva tutta la divozione del popolo, 
e da lui tutta la chiesa prendeva il nome. 

Quello che merita più riflessione 
si è , che non solo i Cristiani, ma gli 
stessi Infedeli nemici di Cristo rive- 
rissero tuttavia S. Francesco in ma- 
niere di rarissima stima. Solevano 
chiamarlo il gran Padre , l’Uomo del 
cielo, lUomo de’ miracoli, e infin 
anche il Dio della terra. Alcuni di 
loro venner lontano da più migliaja 
di miglia , sol per vederlo 5 gli vole- 
vano parlar inginocchioni , e baciata- 
gli la mano, se la mettevano in segno 
d’ossecpiio sopra la fronte. Pietro Or- 
donez Cevaglio , che girò il mondo 
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quasi tulio , racconta nella relazione 
de’ suoi viaggi, che in una parte del- 
l’Asia s’abbattè in un Cristiano , il 
quale, rendendogli conto del suo sta- 
to, Sappiate, gli disse, ch’essendo già 
io nel Giappone Bonzo di professio- 
ne, mi trovai in un congresso di pa- 
recchi Bonzi, che, in udire le tante 
maraviglie del P. Francesco Saverio , 
decretarou di metterlo nel numero 
degli Dei, e mandarono a notificargli 
questo loro pensiero. Il Padre però , 
in cambio di rallegrarsi d’un’offerta sì 
onorevole, ne concepì un grande or- 
rore , dicendo cose altissime in lode 
di Dio, e in avvilimento di sè stesso. 
Una tal risposta ci compunse tutti j e 
molti di noi , riflettendo alle sue pa- 
role , e molto più al suo operare , di 
Sacerdoti degl'idoli divenimmo ado- 
ratori di Cristo. In questa guisa nar- 
rava il Bonzo convertito , e in questa 
guisa dal citato Autore vien riferito il 
successo. 

Quando in Europa uscì alle stam- 
pe la Vita del Santo , capitala al 
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Giappone, fu tosto traportata in lingua 
Giapponese, e veniva letta con ammi- 
razione tanto da’ Cristiani , quanto 
dagl’idolatri. Nel Regno di Sazzuma 
fin dopo cinquanta e più anni mo- 
stravasi da quei Gentili una pietra , 
donde aveva predicato il nostro Apo- 
stolo , perciò da essi molto pregiata ; 
c nella Città d’Amangucci tante volle 
distrutta, e tante rifatta, sempre quei 
Barbari tenner in piedi la casa, dove 
già dimorò il santo Padre. Solevano i 
Gentili , per confermare la verità , 
stringer in mano alcun ferro rovente, 
e praticare altre simili superstizioni ; 
ma dappoiché sali in tanto credito il 
nome del P. Francesco, il giurare per 
lui era la maggior prova del vero che 
corresse tra loro : nè lasciò il Signo- 
re di autenticare questa pia usanza 
con chiari prodigi. Si narra in parti- 
colare d’un Gentile , il quale doveva 
ad un Cristiano grossa somma di de- 
naro ; ma perchè negava il debito , 
e non poteva questo provarsi in giu- 
dizio , l’obbligò il Cristiano a giurare • 
Matsei, vita di s. Fv. Sa^., voi. II. 19 
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in chiesa su l’Immagine del Santo* 
Niuna difficoltà ebbe il Gentile a far 
lo spergiuro : appena però tornato a 
casa, cominciò a sentire un troppo 
mal prò della sua scelleraggine , per- 
chè smaniando, e gettando dalla boc- 
ca un profluvio di sangue, vomitò in- 
sieme l’anima immonda con molto 
terrore di tutti. Alcuni popoli di Set- 
ta Moresca gli cousecrarono una chie- 
sa nella Costa Occidentale di Como- 
rin. Un’altra gliene fabbricò il Pie di 
Travancor, ancor egli Maomettano , 
dotandola magnificamente ; e vi è chi 
attesta, che per la singoiar riverenza 
non ardivano quivi i Gentili nè pur 
di sputare in terra. A lui correvano 
nelle loro calamità si pubbliche , co- 
me private; gli recavano donativi, ed 
olio per la lampana , e molti di essi 
andavano pellegrinando da lontanis- 
sime parli fin a Goa , dove sciolti i 
lor voti , narravano le insigni grazie 
da 1 ui ricevute. Questa medesima di- 
vozione verso del Santo fioriva non 
solo nell’India , ma anche in altri 
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luoghi d’infedeli, cìov’egli non era mai 
stato di presenza; onde Alfonso Leon 
Barbuda , che scorse le costiere del- 
l’Africa , riferisce , che ne’ Regni di 
Sofola , c d’oltre al fiume Cuama , e 
nell’Isole di colà intorno, trovò cele- 
bratissimo il P. Francesco , e glie ne 
dimandavano quei Mori come d’uomo 
prodigioso. v 

GiunseinGoa l’anno 1 5 y un Am- 
basciatore mandato dal Re del gran 
Mogor per richiedere alcuni Padri 
della Compagnia , che spiegassero a 
quel Re la Legge cristiana. Accolto 
PAmbasciatore dal Vice Re dell’India 
con solennissima pompa , volle poi 
venire in chiesa nostra a vedere il 
Corpo di S. Francesco; ma non ardi 
già d’accostarsi prima che non si le- 
vasse di piè le scarpe insieme con gli 
altri Maomettani della numerosa sua 
/ Corte, e con replicati inchini fino a 
terra riverirono tutti divotamente 
quel sacro Tesoro. Allora sì che de- 
plorossi da ciascuno la morte del no- 
stro Apostolo , che avrebbe senza 
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dubbio in sì grande impresa dimostralo 
a maraviglia il suo zelo. Andò bene 
in sua vece il P. Ridolfo Acquaviva , 
il quale , se non fece quel tulio che 
avrebbe fatto il santo Padre , pur vi 
operò cose molto degne di onorevole 
istoria, e tra poco illustrò col sangue 
sparso l’insigne nobiltà della sua Fa- 
miglia , ucciso dagl’infedeli nell’Isole 
Salsette per la confession della Fede. 
Mandato dipoi al medesimo Regno 
del Mogor il P. Girolamo Saverio, vi 
fu in particolare stima per l’attinenza 
di parentela che aveva col Santo. 

Alcuni de’ miracoli operati dal Santo 
dopo la 'sua morte. 

• 4 ' 

CAPO DECIMOSESTO 

Non è mia intenzione di riferire i 
miracoli di San Francesco occorsi in 
qualsivoglia parte del mondo, che al 
certo sarebbe questa una pretensione 
troppo temeraria, e m’ingolferei in un 
mare da non poterne più uscire. Mi 
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restringo dunque a’ soli miracoli suc- 
ceduti nell’India , e provati ne’ pro- 
cessi della sua Canonizazione. Anzi 
questi medesimi sono in sì gran nu- 
mero, che mi obbligano a tacerne la 
maggior parte, accennandone solo al- 
cuni pochi per un semplice saggio de- 
gli altri. Darò principio da alquante 
apparizioni fatte dal Santo a siugolar 
benefizio de’ suoi divoti. Giovanni 
Fernandez, abitante in Mauapar, sta- 
va malamente allaccialo dall’ amor 
impudico d’una donna; e perchè que- 
sta dimorava lontano da Manapar , 
suH’imbrunir della sera l’andava a 
trovare per alcune strade non prati- 
cate, e nel ritornare a casa sul primo 
spuntare del giorno , soleva prendere 
alquanto di riposo in certa chiesa de- 
dicata all’Apostolo S. Giacomo, dove 
insieme si riveriva una divota Imma- 
gine di S. Francesco. Una mattina 
mentre dormiva gli parve di vedere 
il santo Padre, che con parole zelanti 
l’ammoniva di ritirarsi da quei peri- 
coli , che lo conducevauo all’eterna 
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perdizione ; ma svegliatosi il Fernan- 
dez, non fece verun caso della visio- 
ne , giudicando esser un sogno ; per- 
ciò la mattina seguente, tornando da’ 
suoi disonesti piaceri , addormentossi 
come prima nella medesima chiesa. 

11 Santo , che per sua pietà brama- 
vaio salvo, fu di nuovo in aspetto più 
severo , minacciandolo di atroci ca- 
stighi, se faceva del sordo a sì amo- 
revoli avvisi. Pur tuttavia niente di 
questo bastò a riscuoter un’anima , 
che giaceva nel profondo letargo del- 
la lascivia; onde fu di mestiere veni- 
re a’ ferri, ed al fuoco. Calò dalla te- 
sta al Fernandez un doloroso catarro, 
che gli rattrasse tutti i nervi del cor- 
po , sicché i Medici curatolo senza 
profitto per lo spazio di sei mesi, die- 
dero la sua vita per disperata. Da tali 
travagli l’infermo ricevè intelletto 5 
confessossi , e chiese di vero cuore 
perdono al Signore; indi il Santo be- 
nignamente si fè vedere la terza vol- 
ta., e sì gli disse: Perchè non vole- 
sti lasciare il peccato , Iddio ti ha * \ 
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purgato in questa guisa; or emenda in 
avvenire i tuoi costumi , e non ti ab- 
usar più delle misericordie del Cielo. 
Ciò detto , stese la mano, e gli diede 
la sua paterna benedizione , la quale 
fu tanto efficace, che l’infermo diven- 
ne sano , ed egli stesso testificò con 
solenne giuramento il seguito. 

Nella Costa del Travancor s’ammalò 
una Cristiana convertita di fresco , e 
pregava il Santo per la salute del 
corpo: ma il Santo le apparve, signi- 
ficandole , esser in piacere di Dio 
ch’ella morisse. Promise bensì , che 
avrebbe mandato da lei un Padre 
della Compagnia , da cui potesse ri- 
cever l’assoluzione de’ suoi peccati; e 
appunto tra brieve capitò il P. Diego 
Gonzalez , il quale, inspirato di esser 
in visita per quelle parti, entrò a con- 
solarla; udì dalla sua bocca la visione 
narrata , e intese la sua confessione , 
che fu la prima, e l’ultima di sua vi- 
ta , con che la buona donna , rasse- 
gnatissima nel voler divino, placida- 
mente spirò. 
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Un’altra donna nella medesima Co- 
sta del Travancor, dopo aver già per- 
duta la parola, stava sul render lo spi- 
rito a Dio. I parenti per estremo ri- 
medio la raccomandaron al Santo , il 
quale venne a curarla con gentilissi- 
ma maniera. Si trovava il Custode di 

D uella Chiesa discorrendo nella stra- 
a , quand’ecco visibilmente il santo 
Padre, che, attorniato da una schiera 
di fanciulli della Dottrina cristiana , 
mostrava di correr frettoloso per al- 
cun affare di gran rilievo. Attonito il 
Custode, non sapeva capire ciò che il 
Santo pretendesse per quelle contra- 
de; ma egli stesso gli tolse il dubbio, 
dicendo, che andava a guarire la ta- 
le ; e in verità lo fece, perchè in quel 
medesimo punto l’inferma , quasi ri- 
suscitata , ricuperò perfettissima sa- 
lute , e levossi da letto. 

Giovanni Fonseca , Portoghese, pi- 
gliato schiavo da’ Barbari , venne 
chiuso nella rocca di Cungel, dove tra 
le tenebre di quel carcere non face- 
va che piangere la sua sciagura , e 



333 

supplicò il nostro Apostolo clic lo soc- 
corresse , o rendendogli la libertà , o 
togliendogli la vita , clie a lui sem- 
brava una continua morte. La stessa 
notte gli si presentò il Santo davanti 
y agli ocelli , animandolo ad aver pa- 
zienza sol per altri tre giorni, e in fi- 
ne di questi fu il Fonseca lasciato li- 
bero contra ogni costume , e contra 
l’espeltazioue di tutti. 

Non furono al certo men segnalati 
i seguenti miracoli, quantunque non 
v’intervenisse per lo più apparizione 
del Santo. Benedetto Coeglio , navi- 
gando da Malacca verso la Cina, ebbe 
un viaggio si disastroso, che ammala- 
rono gravemente sei o sette persone 
di quella nave. Arrivati gl’infermi a 
Sanciano , si fecer subito portare a 
quel praticello , dove da principio fu 
seppellito il santo Padre} e quivi con 
viva fede inginocchiati, si sparsero il 
capo di quella terra consecrata già dal 
suo felice cadavero ; nè più vi biso- 
gnò per terminare ogni lor male, ri- 
manendo tutti immantinente sanati. 

* 19 
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Sciolse da Cocin verso Bengala la 
nave di Emanuel di Silva , e in mez- 
zo del golfo si sconvolse il mare in 
tal fortuna, che spezzati gli alberi, e 
fatto getto d’ogni cosa , non rimane- 
va più altro che il totale naufragio. In 
questi pericoli si ricorse agli ajuti del 
Cielo, implorando tutti S. Francesco 
Saverio protettore ordinario di chi 
naviga nell’Oriente. Furono queste o- 
razioni in modo mirabile esaudite 5 
poiché un’onda , che veniva come u- 
na montagna a scaricarsi sopra la na- 
ve per metterla a fondo , diede tosto 
all’indietro, e si franse lontano in mi- 
nutissima schiuma. 1 naviganti, accor- 
tisi del prodigio , quando vedevano 
stringersi loro addosso nuove procel- 
le, chiamavaao ad alte voci il Santo , 
e Tonde sempre ad una maniera , 
quasi riverendo un tanto nome, si ri- 
tiravano ; e acciocché fosse più indu- 
bitato il miracolo , qualunque volta i 
naviganti non erano pronti ad invo- 
care il Santo, Tonde furiose senza ve- 
run ritegno si spingevano innanzi 5 
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per il che, attentissimi tutti alla pro- 
pria difesa , col solò nome del Padre 
Francesco camparon la morte , e per 
un perpetuo corso di marav iglie ; ar ri- 


varo n al '{tòrto. 

Circa l’anno 1606. nella Città di 


Coulan si attaccò casualmente fuoco 
alla casa di Cristoforo Miranda, e at- 
taccossi con tanta veemenza , che u- 
na donna nel cortile, senza aver tem- 
po da fuggire , vi mori abbruciata. 
Soffiava di più una gagliarda tramon- 
tana , da cui agitato l’incendio, sboc- 
cava da per tutto, e cadevano d’ogni 
intorno pezzi di legne ardenti. Gli a- 
bitauti delle case contigue , assai più 
basse di quella del Miranda, attende- 
vano a salvare alla meglio le robbe 
con buttarle giù nella strada ; che 
quanto alle case non vi rimaneva spe- 
ranza veruna , perchè faon avevano 
queste altro coperto di tetto, che fo- 
glie di palma , le quali già comincia- 
vano ad accendersi per esser secchis- 
sime, correndo appunto la stagione di 
mezza estate. Intanto s’abbattè a giunger 
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colà Gasparo Gonzalez , che veni- 
va dal promontorio di Comorin, e por- 
tava seco un’Immagine di S. France- 
sco Saverio. Ora scorgendo il Gonza- 
lez la confusione di quegli abitanti , 
ch’era no suoi stretti parenti , si pose 
subito inginocchione insieme con la 
sua moglie Maria Robles , e ambedue 
di concerto , mostrando al fuoco la 
gloriosa Immagine , chiamavano forte 
il soccorso del Santo. Non tardò punto 
a vedersi 1’efTetto della sua pietosa 
protezione , poiché le fiamme, che u- 
scivano orgogliose dalla casa del Mi- 
randa, in un istaute tornarono dentro, 
e si estinsero da se stesse. Similmente 
il fuoco, che principiava ormai a di- 
vorare le case di sotto , di repente 
smorzossi, e lasciolle intatte 5 dal qual 
miracolo si mosse tutto il popolo di 
Goulan a riverire la sacra Immagi- 
ne , ed a celebrar le glorie. di chi sa- 
peva tanto ben comandare agli ele- 
menti. 

Viveva in Cocin una Cristiana, di na- 
zione Cinese, per nome Lucia Villanzon, 
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vecchia di cento e venti anni. Era 
costei stata istruita ne’ misteri 
della Fede dal santo Padre in Malac- 
ca; perciò conservava verso di lui ua 
tenerissimo affetto, e teneva per gran 
tesoro una medaglia con la sua im- 
pronta, donatale da un fanciullo, che 
aveva ricevuta agli esercizj della 
Dottrina. Tra gli altri testimoni, che 
deposero in processo le curazioni mi- 
racolose operale con questa medaglia 
cos. ne parla Isabella Mascaregnas , 
assai famigliare della suddetta Lucia: 
E impossibile , dic’ella, riferire il nu- 
mero delle persone , che venivano in 
quella casa cercando rimedio a vane 
infermità di cui pativano; e tutti per 
i menu del Padre Francesco partivano 
consolati, e Uberi da ogni travaglio. Si 
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narra in particolare duna donna parali- 
tica, e cicca; d’un’altra cieca; d’un sordo, 
e muto; d una bambina velluta in luce 
prima del tempo , die appena dava 
seguo di vita; di ebi nutriva uel petto 
un ornbil canchero invecchiato ; di chi 
portava un piede più corto dell’altro, 




* 


\ 

H 

♦vi 


•-«! 


338 

e le gambe fracide dalle piaghe , 
quantunque per un anno intero aves- 
se pigliato in vano la decozione della 
china. Tutti costoro guarirono per 
mano della buona vecchia Lucia , la 
quale segnavali con la sua medaglia , 

0 dava loro a bere dell’acqua statavi 
dentro la stessa medaglia , senz'altre 
parole che queste, In nome di Gesù, 
e del P. Francesco Saverio, vi sia re- 
stituita la sanità. 

In tutti li Regni d’Oriente si rese 
nominatissima la Chiesa dedicata al 
S. Padre Francesco in Cotate , sei 
miglia distante dalla marina, nel pro- 
montorio di Comorin. I miracoli con 
cui si degnò qui Iddio d’illustrare il 
suo Servo , sarebbe cosa lunghissima 
il riferirli ; ed io per non tediare il 
Lettore li tralascio , apportando solo 

1 seguenti. Un Gentile, chiamato Pe- 
rimal Panical , poeta , e maestro di 
scuola, impiegò frequentemente il suo 
ingegno a lodare co’ versi la nostra 
santa Fede; ma quando dovevasi dalle 
parole venire a’ fatti, non sapeva mai 
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risolversi, e lodando la Legge di Cri- 
sto si teneva forte all’Idolatria. Iddio 
per curargli l’anima lo ricoprì d’una 
schifosissima lebbra 5 l’ afflisse con 
piaghe , e tormentollo in altre ma- 
niere per tutta la vi fa. Era però la 
sua ostinazione sì radicata , che tut- 
tavia il miserabile non si ravvedeva , 
se il Santo non lo favoriva delle sue 
visite. Sin a cinque volte gli apparve 
di notte, scuotendolo con le sue stes- 
se mani , e ordinandogli che si ren- 
desse Cristiano. L’avvisò parimente , 
che si facesse condurre alla sua chie- 
sa, e quivi si ungesse con l’olio della 
lampana , e rimarrebbe sauato da o- 
gni male. Queste promesse stimolaron 
1 infermo, il quale, portato con molto 
travaglio alla chiesa di Cotate, pagò 
su la porta il primo tributo di grati- 
tudine, recitando in ouore del Santo 
una nobil canzone da lui composta. 
Entrato poi dentro , e prosteso da- 
vanti alla sacra Immagine, si unse con- 
forme al comando ricevuto , e cadute 
tosto le scaglie, saldate le piaghe , e 
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cessati gli spasimi, tornò allegrissimo a 
casa senza bisogno d’alcun ajuto. Indi a 
due mesi, ben ammaestrato, si battezzò 
solennemente col nome di Francesco; 
nè volle più partire da quella Chiesa, 
dove avea ricevuta tanta salute, e con- 
sccrossi agli ossequj del suo Libera- 
tore iu ofìizio di Sagrestano. Acquistò 
quivi una tal domestica confidenza 
col Santo , che ragionava con la sua 
Immagine non altrimenti che se ve- 
desse lui stesso in persona ; e se ne 
raccontano casi di maraviglia. Una 
volta in particolare smaniando Fran- 
cesco per un crudel tormento di vi- 
scere , si rivolse al Santo , dolendosi 
amorosameute , come gli desse l’ani- 
mo di vedere il suo Sagrestano sì 
afflitto , e in un subito svanì il do- 
lore , nè mai più tornò a molestarlo» 
Di troppo più stupore è il miraco- 
lo che soggiungo operato dal Santo 
in grazia del suo Sagrestano France- 
sco. Stavano i Gentili non poco dis- 
gustati di lui, che avesse abbandonata 
l’Idolatria ; perciò gli rinfacciavano 


34 1 

spesso la mutazione fatta, e resulta- 
vano con dire , Dove mai vedrebbe 
» davanti all’Immagine del suo Santo 
ardere l’acqua a guisa d’olio conforme 
ardeva davanti alle statue de’ loro 
Pagodi? Molto ben sapeva Francesco 
eh’erano queste mere bugie de 7 Brac- 
inani , i quali davano ad intendere al 
volgo tal sorte di favole. Pur tuttavia 
avrebb’egli voluto ad onor del suo 
Santo poter confondere gl’idolatri , 
mostrando , che i miracoli da loro 
finti sono verissimi tra’ Cristiani. Rac- 
comandatosi dunque con la solita con- 
fidenza al suo caro Protettore, Starò, 
disse , a vedere se da’ vostri nemici 
vi lascerete schernire. Indi empiuta 
una lampana nuova di acqua bene- 
detta, e postovi un nuovo lucignolo, 
nel nome di Dio, e del Santo, vi ap- 
plicò il fuoco, e la lampana cominciò 
tosto ad ardere, quasi fosse fornita del 
miglior olio del mondo. Tutto giubi- 
lante Francesco preparò tre o quattro 
altre lampane , riempiendole pure 
d’acqua benedetta j e vedendo , che 
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ancor queste si accesero felicemente 
niente meno della prima, uscì subito 
fuori a chiamar gente : entrassero in 
Chiesa, e vedrebbero maraviglie non 
più intese. Vennero parecchi sì Cri- 
stiani , come Gentili $ e sebbene pa- 
reva lor chiaro il miracolo, nondime- 
no fatta portare acqua dal pozzo , e 
stoppino non mai usato , vollero di 
propria mano acconciar^più lampane, 
e seguì sempre il miracolo , ardendo 
queste con un bellissimo lume ; di 
che tutti estatici magnificavano il 
santo Padre. Divulgatasi poi la cosa 
per i paesi vicini, concorser moltissi- 
mi , e ciascuno si pose con diverse 
lampane a far le sue pruove, le quali 
riuscirono sempre prodigiose ad una 
maniera : anzi il medesimo Sagresta- 
no quante volte gli mancava l’olio , 
infondeva l’acqua , e serviva questa 
ottimamente di pascolo al fuoco , ac- 
cordandosi ad onorare il Sauto gli e- 
lemeuti sì conlrarj tra loro. Occorse 
anche più volte , che smorzatasi per 
qualche accidente la lampana , e 
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volendo alcuni de’ ministri muoversi a 
ravvivarla , ella si riaccese da se stes- 
sa, o per dir meglio, si riaccese per 
ministerio di alcun Angiolo. 

Nè qui terminarono le maraviglie nel- 
la Chiesa di Cotale. Una donna Idola- 
tra, e sterile giada molli anni, ricorse al 
Santo, pregandolo, che le impetrasse 
alcun frutto del suo matrimonio, e pas- 
sati appunto nove mesi partorì un fi- 
gliuolo, a cui pose nome Francesco. I 
parenti in odio di questo nome, che pa- 
reva lor barbaro , la maltrattarono di 
crudeli bastonate ; ma il Santo prese 
le parti della sua divota , e la notte 
medesima tutti costoro furono trovati 
estinti di morte improvvisa ; del che 
ammirata la donna, si convertì, e in- 
sieme col figliuolo ricevè il santo 
Battesimo. 

Nella Terra di Coluce era Tesoriero 
della chiesa di Santa Croce un fer- 
vente Cristiano ; e mentre lavorava 
certi fuochi artifìziati per celebrar la 
festa della chiesa, cadde, non so come, 
una favilla nella polvere d’archibugio 
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ch’egli si teneva davanti; l’impeto del- 
la fiamma fu sì furioso, che gli bruciò 
tutta la faccia , ed il pover uomo di- 
venne affatto cieco senza vederci più 
niente. In questa cecità durò per più 
anni , finché il Santo , conceputo di 
lui pietà , venne di notte a trovarlo , 
chiedendogli, se bramava di ricupera- 
re la vista. Rispose il cieco, che niu- 
na cosa più di questa gli sarebbe ca- 
ra ; ma chi gli renderebbe l’uso de- 
gli occhi , se questi erano già tutti 
secchi, e perduti ? Ciò non importa , 
ripigliò il Santo; fatti guidare alla mia 
chiesa di Cotate, e supplica alla mia 
Immagine , che infallibilmente tu ci 
vedrai. Appena fu giorno, che il buon 
cieco, guidato per mano da un suo 
famigliare, portossi a Cotate, distante 
diciotlo miglia dal suo villaggio nati- 
vo di Morales. S. Francesco non gli 
conferì subito la grazia, ma volle che 
se la guadagnasse perseverando nove 
giorni in orazione , al fine de’ quali 
in un momento trovossi il cieco con 
perfettissima vista , con gli occhi 


rinati, belli, e vivaci quanto mai prima 
di perderli. 

Tre morti si narra ne’ processi che 
furon quivi resuscitati dal Santo. To- 
maso Croci del Travancor ebbe dalla 
sua moglie Giovanna Virichi un fi- 
gliuolo , che dopo un mese infermò 
mortalmente di febbre , e di flusso. 
Già ch’era disperata la vita del corpo, 
il suo padre porlollo alla chiesa , per 
salvargli col Battesimo la vita dell’a- 
nima ; e battezzato il bambino se ne 
morì la sera medesima sul tramontar 
del Sole ; perilchè fu involto in un 
panno da lutto , come si costuma di 
fare a’ defunti. Non poterono gli af- 
flitti genitori nè pure sfogare in pub- 
blico il loro dolore , per non distur- 
bare le nozze che appunto quella se- 
ra si celebravano d’una loro cugina ; 
ma passate le sette ore di notte , il 
misero padre , volendo mandare alla 
sepoltura il cadavero, proruppe in al- 
tissimi pianti; di cui mossa a com- 
passione una divola donna , gli fece 
cuore che ricorresse al Santo di 
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Cotate tanto pieloso con tutti, e tanto 
potente appresso Dio. Allora Tomma- 
so , animato da gran fiducia , invocò 
il Santo, con promesse d’offerire certa 
somma di denaro alla sua chiesa , c 
di porre il nome di Francesco al fi- 
gliuolo , se lo ricuperava vivo. Ciò 
detto , abbassati gli occhi , osservò , 
che il bambino si moveva di sotto al 
panno; e correndo subito a scoprirlo, 
vide, che cominciava graziosamente a 
piangere , ed a stender le braccia ; 
onde , infervorato di giubilo, si diè a 
gridare, Miracolo, miracolo; e a que- 
ste voci accorsa la gente, tutti insieme 
reser le grazie a sì glorioso Benefat- 
tore. Si aggiunge ne’ processi, che in- 
fin a tre volte cadde dipoi questo 
fanciullo in varie malattie assai gravi, 
e Tomaso suo padre, che depone tutto 
il successo , implorò la clemenza del 
Santo , perchè gli mantenesse ciò che 
gli aveva già donato. Tutte tre le 
volte gli parve vedere di notte il 
S. Padre in alto di recitare alcune 
.orazioni sopra il fanciullo , e la 
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mattina seguente trovollo sempre ve- 
ramente guarito. 

Una donna nel Travancor dopo 
lunga sterilità consegui per benefìzio 
del Santo un figliuolo 5 di clic stava 
sommamente contenta. Ma non durò 
1 allegrezza più che due mesi, al fine 
de’ quali la creatura morì. La madre 
fuoi di se per 1 aflanno, col cadavero 
tra le braccia, corse alla chiesa di Go- 
ta te, lamentandosi del Santo con parole 
di rimprovero, che le avesse data una 
felicità sì brieve, più per tormentarla 
con la perdita, che per consolarla con 
l’acquisto. Non meritava al certo co- 
stei di essere esaudita , mentre usava 
si cattive maniere di chiedere 5 ma la 
carità del Santo non riguardò ad altro 
che a rasciugare il pianto d’uua scon- 
solata, e le restituì vivo il figliuolo 1 
pei’ciù la donna, divenuta come fana- 
tica, andava mostrando a tutti il mi- 
racolo, provocando ciascuno a glorifi- 
care il nostro Apostolo. 

Ho promesso di non uscire da’ prò- 
cessi, c da’miracoli succeduti nell’India; 
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nè io voglio mancar di parola. Con- 
fesso bene , che per muovere ad 
un più tenero affetto i divoti del San- 
to, vorrei pregargli a leggere i mira- 
coli da lui operati nèlla terra di Po- 
tami , stampali prima in Napoli , in 
Genova, in Bologua, e dipoi in varie 
altre Città d’Europa fuori d’Italia. 
Che se voi , o mio Lettore , siete af- 
fatto nuovo in questa narrazione, con- 
tentatevi almeno , che io possa qui 
accennarvene alcuna cosa.. Nell’anno 
1 65 1 . due Padri missionauti dellaCorn- 
pagnia, scorrendo la Calabria superiore, 
si portarono a Potami , piccola terra 
del Marchesato d’Arena nella diocesi 
di Mileto , e raccomandata quivi la 
divozione di S. Francesco Saverio, vi 
lasciarono a quest’effetto una Imma- 
gine di lui , assai alla semplice , di- 
pinta in tela. Non sì subito fu espo'sta 
l’Immagine nella chiesa di nostra 
Signora delle Grazie, che quel popolo 
cominciò con grande affetto ad im- 
plorare il Santo, e il Santo cominciò 
a corrisponder talmente co’ miracoli , 
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che ne sono registrati fin a dugento 
quarantadue avvenuti nello spazio di 
soli diciotto mesi ; e furono diligen- 
temente raccolti per ordine di Mon- 
signor Vescovo di Mileto da D. Fran- 
cesco Natoli Rettore di quella chiesa, 
Notaro apostolico, e delegato del sud- 
detto Vescovo. 

Questi miracoli sono quasi tutti in- 
e appena si può contare specie 
di calamità, in cui non abbia il Santo 
fatta comparire la sua mirabil virtù a 
favore de suoi divoti. Voi qui con- 
templerete persone in gran numero 
liberate in un istante da mortalissime 
febbri. Voi scorgerete con la medesi- 
ma facilità prosciolti da crudeli malie 
1 miseri ossessi. Voi rimirerete molte 
madri sgravarsi felicemente ne’ più 
fieri travagli del parto. Voi ritrove- 
rete chi cieco , chi muto , chi rico- 
perto di lebbra , chi straziato da po- 
dagre , chi trafitto da coliche, chi op- 
presso da mal caduco, chi soffocato 
da schiranzie, chi mezzo mangiato da 
orribili piaghe, chi morsicato da un 
Massei , vita di s. Fr. Sav., voi II. 
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aspide, chi colpito da un’archibugia- 
ta , chi con Tossa slogate, chi infran- 
te ; e tutti questi vi compariranno 
guariti ad un tratto col solo invocare 
del santo Protettore. Vi sarà anche 
di raro stupore il vedere più morti 
d’ogui età , e d’ogni sesso, risuscitati. ^ 
Nè solamente vedrete dalla bontà del 
Santo sovvenuti gli uomini , ma per 
cagione degli uomini vedrete sovve- 
nute le stesse bestie. Cosi alle pre- 
ghiere d’una divota risanò i vermi 
della seta , tra’ quali erasi già attac- 
cata una mortale influenza. Così leg- 
giamo di non pochi giovenchi, alcuni 
de’ quali d’infermi li rendè subita- 
mente robusti , altri di furiosi li ren- 
dè mansueti , altri di feriti li rendè 
sani. Nei qual proposito merita di 
rammentarsi ciò che accadde ad un 
certo , il quale , accorato per aver la 
sua madre in grave pericolo di morte, 
sfogò quasi frenetico il suo dolore 
contro d’un giovenco innocente, per- 
cotendolo mortalmente nel fianco cou. 
un colpo di scure. Ma pentito poscia 
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della pazzia , ricorse al Santo di Po- 

tarai per il rimedio , e l’ottenne sì 
compito , che ritrovò la mattina non 
sol guarita affatto la bestia, ma altret- 
tanto guarita la madre. Giunse a tal 
segno la pietà del Santo, che per con- 
solare una misera donna rimise fin 
in vita due animali, che da un giorno 
intero , e da una notte, giacevano sul 
terreno già morti. 

lo vi confesso, che ho goduto gran- 
demente di riconoscere in questi mi- 
racoli la gentilissima natura del no- 
stro Apostolo; come quando si fè ve- 
dere in persona con una verga fiorita 
in mano per insegnare ad un pasto- 
rello la gregge smarrita ; e molto più 
quando per riparare alla confusione 
d una fanciulla , le fece in una notte 
nascere insieme , e crescere i capelli, 
che per infermità cranle caduti di 
capo. Una fiera tempesta armata di 
nembi , e di tuoni , minacciava d’in- 
ondare il piccolo campo d’un infelice: 
rna ad una semplice preghiera indi- 
rizzata al Santo disarmossi subito 
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Parìa, e si rendette serena. Al contrario 
mentre correva un ostinato sereno in 
una secchissima estate, un poveruo- 
mo raccomandossi , ed ecco che ran- 
nuvolatosi il cielo, scaricò d’improv- 
viso una pioggia copiosa. Vi fu chi 
per mancamento di vento non poteva 
già da un pezzo purgare il suo grano 
sull’aja : chiese mercè alla carità di 
S. Francesco, e tosto levossi un vento 
opportuno , il quale durò infin tanto 
che durò a colui il lavoro. Un misero 
Agricoltore , vicino al tempo della 
raccolta , vide nel suo campo sì ma- 
gre e sì rare le spighe, che per timo- 
re d’un’estrema penuria , e di non 
poter soddisfare a’ suoi creditori, pen- 
sava di fuggire dal proprio paese. Ri- 
voltossi al santo Padre , e lo richiese 
con grand’afTetto, che gli facesse rac- 
corre ventidue tumuli di grano; ch’e- 
ra quanto bastava al suo bisogno , e 
quanto avrebbe potuto sperare in tem- 
pi di abbondanza. Ciò che dimandò , 
tutto ottenue; poiché, fatta la raccol- 
ta, c misuralo il grano, trovossi, che 
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arrivava a ventidue tumuli per Tap- 
pante». 

Che se voi forse siete curioso di 
sapere, perchè oggi giorno non più si 
oda seguir miracoli in quella gloriosa 
Immagine di Potami , io non posso 
rispondervi se non ciò che vennemi 
narrato da un Padre della Compa* 
gaia, degnissimo di fede, il quale at- 
testava di aver inteso dalla signora 
Marchesa d’ Arena, padrona del luogo, 
che nel maggior corso de’ miracoli si 
eccitò in quel popolo una grave di- 
scordia intorno a quella chiesa , per 
puntigli di giurisdizione , e per l’in- 
teresse de’ doni che venivano quivi 
presentati. Il Santo trovò subito la 
maniera da quietar tutti , perchè da 
quel tempo in poi cessò affatto dal far 
miracoli, non volendo, che la sua be- 
neficenza servisse per occasione di 
contrasti, e per fomento deH’avarizia. 

Ma io dubito assai di non far torto 
a’ meriti del nostro Apostolo, mentre 
tanto mi trattengo ne’ miracoli acca- 
duti in un solo paese , quasi che il 
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mondo tutto non fosse pieno de’ suoi 
prodigi. Ne possono dare testimonianza 
tante Città del Cristianesimo, che lo 
riveriscono come lo?o protettore per 
gl’iusigni favori da lui ricevuti : ed 
anche noi qui in Roma in questi ul- 
timi anni abbiamo pur veduti alle 
stampe due gran miracoli di due per- 
sone moribonde risanate ad un tratto 
all’apparizione del Santo, di che for- 
mossi con autorità pubblica rigoroso 
processo. In questa guisa si è degnato 
nostro Signore di onorare in ogni 
tempo , e in ogni luogo , chi tanto sì 
affaticò per propagare la divina sua 
gloria. Rimane solo, che, siccome noi 
ammiriamo tanto le sue grandezze, e 
godiamo tanto del suo celeste patro- 
cinio , cosi ci sforziamo d’imitare le 
sue eccellenti virtù, conforme su ppii- 
ca la Chiesa nell’orazione del Santo, 
ut cujus gloriosa inerita vencrarnur , 
'virtutum quoque imitemur cxcmpla. 
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PROTESTA DELL’AUTORE 


Lettore, avvertite , che io - riferisco 
alcune cose di molti Servi di Dio del- 
la Compagnia di Gesù in questa Vi- 
ta di S. Francesco Saverio , che pare 
attribuiscano loro santità , grazia di 
miracoli, di profezia, e di altre cose, 
che appariscono sopranaturali. Ma 
tutte queste cose in tal guisa io pro- 
pongo , e riferisco , che non intendo 
si prendano da veruno come esami- 
nate ed approvate dalla santa Sede 
Apostolica 5 ma come cose, che dalla 
sola fede dell’autore, che le riferisce , 
abbiano il peso , e per conseguenza 
non altrimenti che come istoria uma- 
na. Tutti per tanto intendano, che gli 
apostolici decreti della sacra Con- 
gregazione della S. Romana ed uni- 
versale Inquisizione , interamente, ed 
inviolabilmente si osservano } nè voler 



io o culto, o venerazione in alcun tem- 
po a’ detti Servi di Dio perciò arro- 
garsi , nè indurre allo stesso , o ac- 
crescere opinione di santità, nè fare 
per i medesimi alcun grado per la 
% , ' beatificazione o canonizazione in qual- 
sivoglia tempo 5 ma tutte le cose in 
ordine a’ medesimi lasciarsi da me in 
quello stato , che senza queste mie . 
narrazioni otterrebbero , non ostante 
qualunque corso di lunghissimo tem- 
po. Tutto ciò cosi fermamente, e san- 
tamente professo , come conviene a 
chi è figlio obedientissimo di S.Chie- 
, sa, e della santa Sede Apostolica, ed 
f in ogni suo scritto c fatto da essa yuoI 

esser diretto. 
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